
QUE SE VAJA LA 

CHE 
SE NE VADA 
LA MERDA! 
Questo il commento 
più « popolare » 
all'invasione della 
Ambasciata 
peruviana 
compiuta 
da migliaia di 
cubani « in cerca 
di libertà ». 

A pagina tre 
una corrispondenza 
del nostro inviato 

Mirafiori, 
la fabbrica che 
sta scottando 

tutti 
Torino, i giudici lianno lavorato un anno. Poi hanno 
colpito dove pensano sia il cuore: la grande fabbrica, 
Mirafiori, la Lancia. Operai, delegati, intellettuali 
« operaisti » e ricercatori. L! sono avvenuti gli arre-
sti per Brigate Rosse. C'è chi è allibito, chi è incre-
dulo, chi mette le mani sul fuoco per gli arrestati. 
Poi ci sono le istituzioni: il sindacato prende le di-
stanze, toglie la tessera agli arrestati, sostiene la 
magistratura. E poi, di nuovo, le voci, i sospetti: 
hanno trovato la pistola che uccise Casalegno; c'è 
un testimone; c'è Micale.̂ .̂ '̂ ^che ha parlato... Poi 
c'è uno dei 61 che rivendica la sua appartenenza al-
le BR nata in continuazione delle fotte di fabbrica 
A Milano invece la UIL difende il suo dirigente An-
gelo Perotti. (A pag. 2 la cronaca) 

A pag. 2 intervista a Dario Lanzardo: come è avve-
nuto l'arresto di mia moglie Liliana 

A pag. 20 che cosa dice l'operaio brigatista Ange-
lo Jovine 

Un rifugio antiatomico 
per 2.000 privilegiati 

nel sottosuolo di Roma? 
• a pagina 9 
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Incredulità a Tonno dopo 
l'ultima ondata di arresti 

L'operazione dei carabinieri di 
Dalla Chiesa, su ordine dei ma-
gistrati Caselli, Laudi, Griffey 
e Giordana, è scattata ieri mat-
tina tra le tre e mezza e le 
quattro concludendosi con sedi-
ci arresti in città. L'impressio-
ne è che questo « blitz » non sia 
come gli altri di Dalla Chiesa 
fatto senza coinvolgere magi-
stratura o informandola a poste-
riori. 

In questo caso sono stati i 
giudici (quasi tutti di MD o 
dell'area) a ordinare l'operazio-
ne, i nomi di alcuni arrestati 
destano più che sorpresa incre-
dulità. La procedura è stata 
piuttosto insolita: mandati di 
perquisizione (non di arresto) 
uguali per tutti, fotocopiati in 
cui era scritto che « essendo 
stati rilevati sufficienti indizi 
(dichiarazioni circostanziate del-
l'autorità giudizietria di Torino) 
tali da far ritenere che la per-
sona sottoindicata possa detene-
re oggetti concernenti i reati 
di cui all'articolo 306 e 270 del 
CDP». 

Le accuse, formulate in un 
secondo tempo, sono di parte-
cipazione per alcuni e di costi-
tuzione per altri, di banda ar-
mata denominata BR. La for-
mulazione del mandato implica 
che i giudici hanno ricevuto di-
chiarazioni di uno o più testi-
moni, o che ci sono state per Io 
meno delle chiamate a correo 
da parte di persone arrestate in 
precedenti blitz, e che, sempre 
per i giudici, questi elementi 
erano sufficienti per ordinare 
delle perquisizioni, non si ca-
pisce se erano sufficienti anche 
a motivare l'arresto. 

Tutti i parenti ed amici degli 
imputati con cui siamo riusciti 
a parlare hanno raccontato le 
stesse cose: perquisizioni (dalle 

Molti gli interrogativi sollevati dal blitz ordinato dalla magistratura torinese. I carabinieri erano in possesso 
solo di mandati di perquisizione: solo in caserma sono stati notificati i mandati di cattura agli arrestati. 
Il magistrato Caselli che ha ordinato perquisizioni e arresti è vicino al PCI. Ad uno degli arrestati, D'Amore, 
il PCI aveva fatto ritirare la tessera appena due settimane fa. Il riserbo degli inquirenti è assoluto: sembra 
che in alcune delle case perquisite siano siate ritrovate delle armi, ma non è stato confermato. Domani ini-
ziano gli interrogatori. Sempre più insistente la voce che ci sia un « brigatista pentito ». Il sindacato si 
affretta a scaricare gli arrestati. 

cinque ore di Liliana Lanzardo 
aila mezz'ora di altri) e poi, 
con calma, i carabinieri, pro-
tetti da giubbotti antiproiettili ed 
armati di tutto punto hanno 
chiesto alle persone di seguirli 
in questura per firmare il ver-
bale dato l'esito negativo della 
perqiìisizione. 

Mario Contu, per esempio, ave-
va già subito tre perquisizioni 
nell'ultimo anno, per cui si è 
avviato tranquillo. Poi, l'arre-
sto e non se ne è più saputo 
nulla. In casa di Franco San-
na, racconta la moglie, hanno 
preso solo due agendine, e poi, 
con le stesse parole (venga con 
noi a firmare il verbale) l'han-
no portato via. 

In casa Sanna hanno anche 
sfondato la porta della cantina, 
rovistato tutto, senza prendere 
nulla. In casa di Liliana Lanzar-
do hanno sfogliato più di 1500 
libri, appunti vari, annotazioni, 
lavori universitari, le interviste 
che ha fatto per il suo prossimo 
libro sulla DC. Ieri ip giornata 
e questa mattina, dichiarazioni 
ufficiali, silenzi, sbigottimento, 
paura e rabbia. La federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL in un 
comunicato stampa tra il difen-
sivo e il forcaiolo afferma di 
valutare « positivamente l'inizia-
tiva della magistratura, e delle 
forze dell'ordine che ha por-
tato all'arresto di trenta presun-
ti appartenenti a formazioni ter-
roristiche, in quanto ha inferto 

un ulteriore colpo all'organizza-
zione terroristica, pur mantenen-
do la necessaria cautela fino al 
giudizio definitivo della magi-
stratura, che auspichiamo nei 
tempi più rapidi possibili. 

Questi ulteriori risultati nella 
lotta contro l'eversione sono an-
che il prodotto di una vasta ini-
ziativa di massa che vede il 
sindacato insieme alle altre for-
ze democratiche, da sempre pro-
motore e sostenitore ». 

Grave nel comunicato anche 
l'uso che viene fatto della di-
chiarazione di appartenenza al-
le BR di lovine (uno dei 61 
licenziati arrestato nell'ultimo 
blitz Genova-'Biella, per condan-
nare i licenziati che non hanno 
scelto di farsi difendere dal 
collegio sindacale « costituito 
sulla discriminante delle lotte 
nella democrazia ». Il comuni-
cato termina confermando « la 
prassi d'uso di sospensione cau-
telare in attesa dell'esito delle 
concessioni giudiziarie per gli 
indiziati di reato iscritti alle or-
ganizzazioni sindacali, ribadendo 
la discriminante politica della 
lotta nella democrazia come ir-
rinunciabile riferimento pej la 
militanza e l'impegno nel sin-
dacato a tutti i livelli delle pro-
prie strutture. 

E per questo, anche in rap-
porto all'attuale rielezione di 
massa dei ^delegati saranno as-
sunte specifiche iniziative ». Sul-
l'Unità vengono riportate le di-

chiarazioni di Gianotti, segreta-
rio- della federazione di Torino, 
certamente imbarazzato per la 
presenza di iscritti al PCI e al-
la FIOM (ora « cautelativamen-
te » espulsi) invece che alla 
FIM o alla UILM che avrebbe 
fatto tanto comodo. 

In fabbrica, atmosfera pesan-
te, ma soprattutto apatica, di 
accettazione, panico e riserbo 
nelle leghe. Già dalla morte 
di Lorenzo Betassa le cose e-
rano peggiorate radicalmente, 
intrrogatori e cmtrolli sui per-
messi da parte del sindacato, 
aumenti, come sempre dopo gli 
ultimi arresti di controlli e 
ritmi. Ieri hanno rinviato, con 
una scusa a dir poco banale 
il primo dei processi ai licen-
ziati, quello di Braghin, oggi 
non ci si chiede più E per-
ché. E' chiaramente legato a 
questi arresti, al peggioramen-
to del clima di sospetto e di 
paura, di oblio delle lotte degli 
ultimi anni. In città si- parla 
molto di questi arresti anche 
nella sinistra, il nome di Li-
liana Lanzardo è quello che 
lascia più ammutoliti, già si 
incomincia a parlare di rac-
colta di firme, con alcuni dei 
nomi più prestigiosi di Torino. 
Ma anche gli altri, ehi sono? 

Gianfranco Mattacchini, uno 
dei 61 licneziati della FIAT 
(Lancia), uno del collegio «al-
ternativo»; Anna Maria Can-
zonieri, che viveva con lui e 

"I carabinieri hanno sfogliato tutti 
i 1500 libri della nostra biblioteca" 

Torino, 11 — Quello che segue 
è il testo dell'intervista che Car-
lo Dario Lanzardo, marito di Li-
liana, arrestata a Torino ieri 
mattina insieme a 15 altri, ha 
rilasciato ad un redattore di Ra-
dio Città Futura. 

« Puoi descrivermi come si è 
svolta l'operazione dei carabi-
nieri? 

Siamo stati svegliati ieri mat-
tina aUe 4 con i mitra in fac-
cia, dieci carabinieri metà in 
divisa, metà in borghese. Abbia-
mo ricevuto l'ordine di non muo-
verci e di fare solo movimenti 
lenti. Hanno incominciato a fru-
gare da tutte le parti, sotto il 
cuscino, tra le coperte, sotto il 
letto, cercavano armi. La per-
quisizione è durata 5 ore. Hanno 
sfogliato 1500 libri togliendo tut-
ti i segnalibro che in anni di 
lavoro avevamo preparato; han-
no letto praticamente tutto il 
materiale dell'archivio che era 
servito a Liliana dal tempo dei 
Quaderni Rossi — dal '60-'61 — 
e a me, per i miei articoli e per 
i miei libri. 

Hanno portato via gran parte 
del materiale. I giornali parlano 
di materiale « interessante ». La 
solita ambiguità. ' Interessante 
per chi? Dal punto di vista pro-
cessuale o in assoluto? Per noi 
era interessante, perché ci era 
servito a conoscere la Fiat ne-

gli anni sessanta, il ciclo pro-
duttivo e la classe operaia di 
Torino. Hanno preso tutto il ma-
teriale, tutte le interviste rac-
colte dal '60 ad oggi. In questo 
periodo Liliana sta facendo un' 
inchiesta, per l'editore Feltri-
nelli, sui cattolici negli anni cin-
quanta. Ha raccolto più di un 
centinaio di interviste, tra cui 

le hanno detto di andare a fir-
mare il verbale, Liliana è usci-
ta tranquillamente convinta di 
tornare a casa poco dopo. In 
seguito ho telefonato all'avvo-
cato Guidetti Serra e le ho rac-
contato il fatto. Quando è stata 
rintracciata mi ha comunicato 
che c'era un mandato di cat-

„ T-> ^ r. . w-^tura per partecipazione a banda 
luf ! „ l , Ì T f ^ r m a t a . Da quel momento in 

poi non ho più saputo nulla di ghi: le interessa, in particola-
re, il rapporto tra la base e il 
vertice dei partiti cattolici negli 
anni cinquanta. 

Ti risulta che in un primo mo-
mento si trattasse di una per-
quisizione e che l'arresto sia 
avvenuto nella fase successiva. 
Come è andata esattamente? 

Il mandato parlava solo di 
perquisizione generica nei con-
fronti dell'appartamfflito e del-
le persone. Devo dire che non 
l'ho presa molto drammatica-
mente. A parte lo shok dei mitra 
in faccia. Dopo la prima mez-
z'ora pensavo che fosse tutto 
finito. In questo periodo è pur-
troppo prevedibile che persone 
che hanno fatto attività politica 
per molti anni subiscano perqui-
sizioni. Ho collaborato tranquil-
lamente pensando "Prima fini-
scono meglio è". 

Hanno perquisito la cantina, 
l'automobile, perfino dentro il 
carburatore, quando alla fine 

Liliana. 
Secondo te che giudizio poli-

tico si può dare; da cosa na-
sce una simile imputazione? 

Se il giudizio politico — parlo 
solo di Liliana perché conosco 
a perfezione la sua posizione 
politica — è che il criterio scel-
to è quello "Calogero", secondo 
cui il personaggio è quello che 
ha fatto, scritto, pensato, detto. 
Usando questo criterio posso so-
lo dire che è una colossale mon-
tatura nei suoi confronti per-
ché è impossibile trovare nelle 
cose che ha scritto, una trac-
cia che dia adito, non solo all' 
accusa di partecipazione, ma 
anche a quella di favoreggia-
mento o simpatia. O è una mon-
tatura o un errore madornale, 
teso anche a bloccare il suo 
lavoro di ricerca e di inchie-
sta: il suo libro è stato messo 
sotto accusa da molte parti po-

litiche; faccio notare che l'Uni-
tà, in modo sibillino, riporta 
nell'articolo il sottotitolo del suo 
hbro "La strategia della colla-
borazione", facendo riferimenti 
impliciti. alle accuse che oggi 
alcuni fanno a chi collabora con 
10 Stato. ' , 

Era semplicemente una rico-
struzione storica delle posizio-
ni politiche di allorS. Per quan-
to riguarda le accuse precise 
che gli inquirenti possono avere, 
posso solo immaginare. Date le 
migliaia di rapporti che Lilia-
na ha avuto di amicizia, di la-
voro, di relazioni sociali, può 
essere che il suo nome compa-
ia in qualche agendina. Come a 
Liliana hanno preso l'agendina 
con tantissimi nomi accumula-
ti in anni di lavoro politico può 
anche darsi che il suo nome sia 
comparso da qualche parte. 

Ci sono state prese di posizio-
ne negli ambienti frequentati da 
Liliana? 

Ho ricevuto tantissime telefo-
nate di solidarietà da tante par-
ti. Ho saputo che a Radio Po-
polare di Milano, Norberto Bob-
bio ha rilasciato una dichiara-
zione di cui però non conosco 
11 contenuto, qui a Torino e in 
altre città, Milano. Trieste e 
Modella. all'Università c'è una 
iniziativa di raccolta di firme 
fra docenti e studenti. 

di cui non si sa molto; Pier-
luigi Bolognini, ex ingegnere 
della Michelin, impiegato re-
gionale. Carmine Grazioso ex 
delegato FIOM da due anni 
non era più in fabbrica: era 
stato un compagno di Lotta 
Continua, aveva poi lavorato 
coi PID da militare: tornato 
dalla leva dopo circa un an-
no aveva lasciato LC. Più 
tardi si è iscritto al PCI: al-
cuni dicono che ne è uscito 
qualche mese fa, ma sembra 
che fosse ancora iscritto. 

Mario Contu (« Mario delle 
Carrozzerie ») anche lui un 
compagno che era stato vicino 
a LC negli anni passati, dele 
gato FIM, rieletto nell'ultima 
verifica dei delegati tenutasi 
un mese fa. Un compagno co-
nosciuto. seguito, stimato, e 
sempre presente nelle lotte. Un 
po' scomodo forse al sindacato 
centrale, per le sue posizioni 
critiche. 

Michele Tartagione e Ivana 
Solaragione erano due compa-
gni, lei insegnante, lui operaio, 
erano stati compagni di LC. 
nella sezione delle Vallette, la 
stessa in cui era Angela Vai 
(arrestata a dicembre scorso, 
insieme a Mattioli ed altri). 

Nicola D'Amore, della FIM, 
lavorava alle presse di Mira-
fiori, era stato membro di A-
vanguardia Operaia. Si è in 
seguito iscritto al PCI, ma due 
o tre settimane fa ha conse-
gnato la tessera, sotto pres-
sioni della ceUuIa del PCI. Fa 
parte del coordinamento nazio-
nale FLM-FIAT. Suo fratello 
Giuseppe D'Amore, lavorava in 
ferrovia. Gaudio Chiavalon la-
vorava all'assesorato alla cul-
tura del Comune, ed era (per-
ché è stato espulso ieri sera) 
iscritto al PCI (il PCI non ha 
terroristi perché espelle tutti, 
anche prima di aver prove, 
come diceva Giulio Cesare: mia 
moglie non deve essere nean-
che sospettata!) 

Giovanna Arancio, sorella i 
Silvia, arrestata la settimana 
scorsa per Peci-Micàletto. A; 
driana Garizio, assistenet 
architettura, g i à c o n d a n n a t a 

per appartenenza alle BR- Gì" 
seppe D'Adami, detto 
Barba», operaio deUe pres» 
off. 77 (quella che ha pres®; 
tato una proposta di pia^ 
forma alternativa a quella o^ 
la segreteria, poi b o c c i a t a c ^ 

grosse discussioni al ' ^ V j ^ 
un compagno molto conosciu^ 
un cane sciolto, è stato 
PSIUP fino allo scioglim®'"' 
Franco Sanna, ccmmerciaU^ 
ex presidente dell'assocr" 
democratica immigrati 
(legata al PCI, anche se a _ 
rino ha spesso preso pos' j 
diverse da quelle ufficiai ^ 
partito) conosciutissimo e ^ 
spettato nell'ambiente sarw . 

non aveva fatto ^ 

iazion® 
lardi 
To-

Torino, non aveva 
parte di gruppi o V^^}^^. 
tici oltre a 
Di Walter Ferrerò 
nico, si sa poco; pare cu^ ^ 
biano trovato d e U e arnu ® ^ 
sa, ma sostiene di essere 
collezionista. 

quello già f ^ l 
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Cuba è ancora linda? 

ufl I 

(dal nostro inviato) 

L'Avana. 11 — Dietro quel-
le transenne, dietro la poli-
zia, in fondo al viale del quar-
tiere di Miramar c'è l'amba-
sciata peruviana con la sua 
folla di attese, di speranze, di 
tensioni, con i suoi ottomila-
novemila-diecimila rifugiati. Nel 
viale che attraversa il quar-
tiere, tra le ville coloniali om-
breggiate dai Guajbas ora in 

,uno stato di piacevole abban-
dono, gruppi di scolari in vi-
vaci divise che giocano: tutto 
sembra tranquillo. Solo la pre-
senza di un poliziotto a ogni 
incrocio, solo qualche cartello 
scritto a mano ed esposto fuo-
ri dalle case, solo qualche 
bandiera alle f inesse ricorda 
quello che sta avvenendo nel 
satellite proibito dell'ambascia-
ta peruviana « que se vaja la 
escoria». Che se ne vada la 
scoria, la delinquenza: è quan-
to ripetono i continui comuni-
cati della radio, della televisio-
ne, dei giornali. No, il cordo-
ne sanitario non esige un mu-
ro di silenzio suUa vicenda. La 
dirigenza cubana al contrario 
ha colto l'occasione per lan-
ciare una grande mobilitazio. 
ne. Per tutto il giorno il cen-
tro de L'Avana è stato attra-
versato da piccoli cortei: ope-
rai, donne studenti, ma soprat-
tutto scolari. 

«Que se vajan»: a parlarci 
le risposte sono sempre le stes-
se: «E ' gente che non aveva 
voglia di lavorare », « sono de-
linquenti, omosessuali ». L'eso-
do di massa si sta trasfor-
mando nell'occasione per lan-
ciare una campagna in cui le 
difficoltà economiche, i piccoli 
malcontenti, gli entusiasmi ap-
pannati, si colorino come un 
tempo di significati rivoluzio-
nari. si facciano forti della 
mobilitazione e della parteci-
pazione popolare. «No, io non 
sono comunista. Se potessi me 
ne andrei anch'io. Qui non c'è 
niente, la rivoluzione è una 
facciata»: a parlare come £1 
giovane che si guarda attor-
no timoroso, sono pochi. Ma 
chi sono i rifugiati, queste die-
cimila persone sotto il sole, 
questo 1% deUa popolazione 
defl'isola? 

Per Gramma, l'organo del 
Partito, non c'è dubbio: i de-
linquenti, la feccia. 

Le cifre — secondo Gram-
tta — parlano chiaro. Prima 
oella campagna contro la de-
linquenza lanciata dal Partito 
' furti a L'Avana avvenivano 
^ una media di 20 al giorno. 

la campagna sono scesi 8 undici. 

DaU'evasione ncH'ambasciata 
^ P diventati tre. Dunque, i 
delinquenti stanno lì tutti? 

«No. forse c'è qualcuno se-
no. integrato, qualcuno che 

e solo raggiungere la fa-
studentessa. 

f '•aggiungere le delizie 
capitaliste che Leland Merity 

musulmano nero dirottando 
"n aereo su L'Avana ha sfug-

" . un paese 
^siamico lontano dalle discrimi-
m ^ f " ' '•eligiose e politiche a-

g n o la Cuba di Batista, quella 
droga e dei bordelli, del 

Siboney e del Floridita, della 
buona e della cattiva lettera-
tura. « Se ne vadano, Cuba 
andrà avanti meglio». Agli e-
suli anticastristi risponde dal 
Messico il « Comitato dei 75 » 
un organismo formato da cu-
bani residenti all'estero cui 
molto si deve per la liberazio-
ne, avvenuta alla fine del '78, 
di 3.800 prigionieri politici, per 
la possibilità concessa agii esu-
li di tornare per turismo nel 
paese. «Per ogni tremila cu-
bani che vogliono andarsene, 
ce ne sono diecimila che desi-
derano ritornare », afferma il 
ccmitato. 

Comunque vada a finire, il 
cordone sanitario attorno all' 
ambasciata peruviana sinAoleg-
già abbastanza bene l'isolamen-
to del satellite dei rifugiati, 
della « scoria » dei diecimila, 
delle loro « corrotte » speran-
ze, dalle riaffermate certezze 
di chi resta. Almeno all'appa-
renza. 

Toni Capoozzo 

La forza di Castro non è solo Cuba o il suo rapporto con l'Unione Sovietica; rimana 
riferimento per i popoli del centro e del sud America. Qui riceve da un membro del go^ 
verno nicaraguense un fucile autontatico strumento della lotta di liberazione 

•La scacchiera impazzita delle 
sedi diplomatiche occupate, as-
saltate, invase ha ceduto per 
alcune ore l'onore della cronaca 
ad un più tradizionale mezzo di 
ricerca del gesto clamoroso: il 
dirottamento aereo. Alle 8,37 del-
l'altro ieri un uomo di colore, 
armato di una calibro 45, ha di-, 
rottato un Boeing 727 dell' Ame-
rican AerUnes. Destinazione: Cu-
ba. L'uomo ha preso possesso 
dell'aereo, pronto a partire per 
Los Angeles ancora prima che 
i passeggeri riprendessero po-

sto. Così a bordo della nuova 
pedina in volo verso Cuba, ulti-
ma arrivata nel ciclone delle 
crisi del diritto intemazionale, 
oltre al dirottatore c'erano solo 
i 7 membri dell'equipaggio. Fe-
licemente rientrati" a casa ieri, 
dopo che l'aereo è atterrato 
all'aereoporto cubano di Bo-
jeros e che il dirottatore è 
stato preso in consegna dalla 
polizia. 

Perché l'aereo è stato dirotta-
to, perché Cuba? Per riaffer-
mare che nonostante qualche mi-

Chiedono "per misericordia" di emigrare. Ma sono 
di giorno in giorno sempre più scomodi. Per tutti 

primi segni di sfiducia e cedi-
mento. « Né Perii, né Cuba sono 
interessati a noi, pensano solo 
ai propri interessi politici di 
stato e giocano con le nostre 
condizioni umane », hanno di-
chiarato Ramon Alfonso, Lazza-
ro San Dovalo, Jorge Martinez 
e Franklin Varela, i membri 
della commissione dei rifugia-
ti. Alcuni fra di loro avrebbe-
ra fatto ritomo a casa, assa-
liti in qualche caso si dice, da 
gruppi di giovani. Cuba sta ri-
spondendo all'appello del par-
tito: dalle fabbriche all'Univer-
sità si susseguono le manife-
stazioni di sostegno al governo 
e alle sue scelte. I comitati di 
difesa della rivoluzione, forti di 
5 miUoni e mezzo di aderenti, 
stanno organizzando iniziative a-
naloghe in tutta l'isola. 

Negli USA, a Miami, a Los 
Angeles, a "New York, à Wa-
shington gli esuli anticastristi 
chiedono « libertà per i fra-
telli ». Ma Wayne, Smith — ca-
po dell'ufficio di rappresentan-
za USA all'Avana — ha detto 
che al di fuori delle conces-
sioni di asilo ai detenuti poli-
tici non è previsto il diritto di 
asilo per altri rifugiati cubani. 
Dovranno attenersi alle normali 
regole per l'emigrazione. 

Forse, ancorato all'ambasciata 
peruviana, sta per nascere un 
boat-people dei Caraibi. « Que 
se vaja la mierda»: lo studente 
cubano nelle strade dell'Avana 
non aveva dubbi. Ponti d'oro 
per chi fugge il socialismo, 1' 
uguaglianza, il collettivo, verso 
la competizione e il privilegio. 
Né hanno molti dubbi i militan-
ti della sinistra del centro Ame-
rica in subbuglio. Cuba resta 
linda, resta il primo paese li-
bero d'America. 

C'è del vero e del giusto, in 
questa « rlijonoscenza ». Ed è 
sempre difficile sposare verità 
e dubbi, .^nche quando si mate-
rializzano in 10 mila persone in 
fuga di giorno in giorno piii 
scomode per tutti. 

• v t j i r 

fc UB? > 

Verso la Missione cubana marciano a Washington gli an-
ticastristi. « Cuba colonia sovietica », « Libertà per i pri-
gionieri politici cubani », « Ammazza il rosso cancro cu-
bano ». dicono i cartelli di quelli che rimpiangono Batista 
(Foto AP) 

gliaio di cubani voglia lasciar-
la, l'isola resta il sogno degli 
oppressi e degli esclusi, nelle 
due americhe e altrove. Prima 
che il dirottatore stesso for-
nisse le motivazioni politiche e 
religiose del suo^gesto si sapeva 
molto poco. L'unico arrivo cer-
io all'aereoporto dell'Avana era 
quello di tre diplomatici e due 
funzionari della polizia peru-
viana. Sono il rinforzo allo spa-
ruto personale dell'ambasciata 
sommerso dalle migliaia di ri-
fugiati. Attorno alla sede diplo-
matica Io scorrere delle ore ag-
grava la situazione. L'aria che 
vi si respira e non solo nell' 
accezione psicologica, è pesante. 
Molti f ra i bambini si sarebbero 
ammalati. Anche se le autorità 
cubane che hanno rifiutato l'in-
tervento della Croce Rossa In-
temazionale, forniscono 3 pasti 
al giorno e garantiscono il ri-
fornimento idrico, la situazione 
sanitaria è preoccupante. La 
tensione tra gli stessi rifugia-
ti è forte. Si sarebbero verifi-
cate numerose liti. Ma il fatto 
più grave è avvenuto all'ester-
no della sede diplomatica. 

Un autista « chivis » — il tas-
si cubano — ha sfondato a tut-
ta velocità uno dei posti di bloc-
co nel tentativo di unirsi ai ri-
fugiati. La polizia sparando è 
riuscita ad agguantarlo a po-
chi metri dall'ambasciata, ap-
profittando del fatto che la vet-
tura era andata a sbattere con-
tro la Ford Mustang di un diplo-
matico peruviano. Nella spara-
toria è rimasta ferita una bam-
bina. 

Il montare della tensione ac-
celera l'attività « diplomatica » 
dei rifugiati, che si sono dati 
una commissione. Due i docu-
menti redatti. Uno rivolto a Car-
ter. l'altro ai paesi del «pat-
to andino a Spagna, a Costa-
rica, a! Papa. In entrambi si 
chiede per misericordia » l'aiu-
to ad emigrare. Ma, dietro ai 
documenti, ci sono anche i 
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I Frascati: occupata la fabbrica vinicoia 
Mennuni contro la chiusura decisa 

dall'azienda 

2 i sindacati degli ospedalieri sospen-
dono gli scioperi. Il Governo ha accet-

tato la piattaforma. E i lavoratori? 

IRoma — A Frascati gli 
operai di una fabbrica, 
di proprietà dei fratelli 

Mennuni, hanno occupato lo sta-
bilimento in difesa del posto di 
lavoro. Il 19 marzo infatti la 
società veniva dichiarata falli-
mentare: 40 operai con le ri-
spettive famiglie perdevano co-
sì lavoro e l'unico sostentamen-
to per colpe non loro, a causa 
di una crisi economica, provo-
cata da una incauta amministra-
zione. La fabbrica è stata oc-
cupata prima che il perito falli-
mentare nominato dal tribunale 
ponesse i sigilli. 

Il fallimento della Mennuni in-
cide in modo non indifferente 
sulla economia della zona fra-
scatese, e sulla trasformazione 
e commercializzazione di un pro-
dotto tipico locale: il vino. 

E naturalmente colpiti sono 
pure quei produttori agricoli 
che hanno conferito le loro uve 
allo stabilimento e che devono 
ancora ritirare il completo pa-
gamento della loro merce. Ora 
spetta alla consulta comunale 
per l'agricoltura trovare i mo-
di affinché siano salvaguardati 
i livelli occupazionali nella zo-
na e gli interessi dei produttori 
agricoli. 

Gli abitanti delle zone circo-
stanti la fabbrica, l'associazio-
ne culturale « La Fata Morga-
na » di Frascati ed il collettivo 
proletario di Grotta Ferrata 
hanno già espresso la loro soli-
darietà agli operai che occupa-
no la fabbrica. 

2 Martedì riprenderanno 
le trattative per il con^ 
tratto nazionale dei 600 

mila lavoratori ospedalieri, che 
dovrà essere definito entro que-
sto mese. Nell'incontro di gio-
vedì a palazzo Vidoni (Roma) 
tra i dirigenti confederali Giun-
ti (CGIL), Romei (CISL), Su-
gli (ULL) e i rappresentanti 
del governo sono state fissate 
le scadenze degli incontri per 
la oìscuseione sul contratto. 
Da martedì a giovedì le tratta-
tive riprenderanno in sede tec-
nica e venerdì si terrà una riu-
nione plenaria tra governo, sin-
dacati di categoria, rappresen-
tanti delle amministrazioni re-
gionali. n governo rappresenta-
to dai Ministro Giannini e dal 
sottosegretario alla sanità Orsi-
ni si propone di discutere sulla 
base dplle o'attaform'^ tw-esen-
tate dai sindacati, tenendo pre-
sente, per quanto riguarda la 
parte retributiva, di non supe-
rare i termini delle intese re-
centemente raggiunte per i di-
pendenti degli enti^ locali e re-
gionali e del nuovo contratto 
dei parastatali. Praticamente 1' 
aumento non supererà i' tr-tto 
d'elle 85 mila lire mensili. Nel 
periodo che va da questo in-
contro al termine della vertenza 
i sindacati hanno deciso di ri-
nunciare agii scioperi, la CISAL 
invece pur ritirando lo sciope-
ro, per i pro-ssimi giorni si ri-
serva di prend?>re delle inizia-
tive in ba^e all'andamento de-
gli incontri con il governo. 

Intanto neg'i ospedali e nelle 
amministrazioni dei singoli en-
ti ospedalieri le varie realtà 
non riflettono le decisioni di 
vertice. A Napoli sono stati 
concessi anticipi sul contratto. 

Su questa decisione di alcuni 
enti ospedalieri della CanH>ania 
la Federazione del PCI denun 
eia la responsabilità della De-
mocrazia Cristiana mentre il 
governo ha annunciato che si 

I prossimi passi della difesa per 
Negri e gli altri del "7 aprile" 

Milano, 11 — Bonario e pa-
ziente, l'avvocato Giuliano Spaz-
zali ci rimprovera la scarsa 
precisione (e anche la vena po-
lemica) che abbiamo dimostra-
to nel riferire le vicende giu-
diziarie dei suoi assistiti. Toni 
Negri in particolare: «D'accor-
do. Nemmeno Negri è stato 
molto chiaro nella sua lettera, 
ma le obiezioni che avete sol-
levato voi non hanno proprio 
ragione di esistere ». Chiedia-
mo allora rjaggiori elementi su 
quali saranno, nel dettaglio, i 
prossimi pasài della difesa. 

« Per cominciare, ribadisco 
che per noi è importante 0 
confronto pubblico tra Fioroni 
e tutti quegli imputati (non 
c'è solo Negri) che sono stati 
coinvolti solo dalle sue dichia-
razioni, ma quando si potrà 
fare il confronto? E in quali 
condizioni? Noi chiederemo tra 
brevissimo tempo che dalla 
istruttoria "7 aprile" venga 
stralciato tutto il materiale che 
riguarda il sequestro Saronio. 
In questo modo sarà possibile 
chiudere subito le indagini sul 
caso particolare e noi sapre-

mo se, i giudici rinvieranno a 
giudizio o proscioglieranno gli 
attuali imputati. Non solo. A 
quel punto scatta anche un al-
tro meccanismo che per noi è 
fondamentale, e cioè gli atti 
istruttori verranno depositati ». 

— Perché è così importante 
che quegli atti vengano depo-
sitati e quindi resi pubblici? 

«Perché così anche noi po-
tremo dire la nostra, potremo 
fare un interrogatorio incro-
ciato con Fioroni, un vero con-
fronto. Come dicevo prima, del 
resto, è assolutamente possibi-
le che una parte degli attuali 
imputati venga prosciolta in 
istruttoria e potrà così venire 
sentita come teste. Ma dopo 
aver chiesto lo stralcio e la 
chiusura di questa parte dell' 
istruttoria, presenteremo una 
istanza alla Corte d'Assise di 
Appello di Milano perché so-
spenda — con la motivazione 
dell'assoluta necessità —- il pro-
cesso d'appello, almeno fino a 
che Roma abbia deciso suL'o 
stralcio o ancora meglio che 
abbia chiuso l'istruttoria per 
la parte del sequestro Saro-

nio». 
— Ma voi non siete parte 

del processo d'appello di Mi-
lano. Come fate a presentare 
la richiesta di sospensione? 

« La sospensione può essere 
anche decisa d'ufficio qualora 
se ne ravvisi, per l'appunto, 
l'assoluta necessità. Certo, se 
questa richiesta venisse dalla 
difesa di Fioroni o di Casirati, 
oppure dalla parte civile, sa-
rebbe una garanzia in più. 
Noi semplicemente ricordiamo 
alla Corte d'appello di Milano 
che stiamo chiedendo lo stral-
cio ». 

— Quante probabilità ci sono 
che i guidici romani accolgano 
la vostra richiesta di stralcio? 

« Tecnicamente è possibilissi-
mo, perché finalmente sembra 
che in Italia processoni tipo 
Catanzaro non se ne vogliano 
pili fare. La normativa piìi re-
cente (del 1977-78) spinge per 
lo scorporo dei processi per il 
loro snellimento, e non invece 
perché vengano ammonticchia-
te accuse che sarà possibile 
verificare solo dopo anni ed 
anni di carcerazione preventi-

va: ricordiamoci che gli impu-
tati sono ritenuti innocenti fino 
alla condanna definitiva. 

La difficoltà semmai è poli-
tica, perché fino ad oggi quel-
lo che ha detto Fioroni ha 
fruttato ordini di cattura a io-
sa, senza possibili riscontri da 
parte nostra e non mi pare che 
sia rilevabile un inversione di 
tendenza. Staremo a vedere >. 

— Comunque vi opponete 
sempre al confronto in istrut-
toria? 

« Certamente. Io ho consi-
gliato ai miei difesi di non 
prestarsi al confronto finché non 
avremo possibilità di difender-
ci pubblicamente. Non credo 
sia interessante mettere insiê  
me Negri e Fioroni in una 
stanzetta, ad odiarsi recipro-
camente. No, il confronto deve 
essere pubblico e politico, de-
ve essere un momento di vera 
chiarezza. Una serie in cui ci 
sia consentito attuare una vera 
dialettica processuale e non 
solo rispondere alle contesta-
zioni più o meno fo'ndate che 
ci vengono mosse». 

Lionello Mancini 

impegnerà ad evitare che sd 
verificano altri episodi in que-
sto senso. A Roma nella gior-
nata di ieri è stata organizza-
ta dai coordinamento osf>edalie-
ri un'assemblea al S. Giovanni, 
dove «rano presenti delegazio-
ni di altri ospeciali, anche se 
lo sciopero che il coordinamen-
to ha organizzato sempre ieri 
è riuscito in man ica massiccia 
solo al Policlinico e al S. Ca-
millo, dove giovedì era 
in corso anche un'agitazione 
degli assistenti di medicina. 

Nell'assemblea veniva critica-
ta soprattutto ia legge quadro 
e il tetto definito dall'accordo 
degU enti locali :tra gli obietti-
vi della piattaforma del coordi-
namento è stato più volte ri-
badito quello delle trentasei 
ore, andie per consentire l'au-
mento dell'occupazione. 

L'inchiesta sugli ultimi 5 arresti 
di Ancona parte da indizi fumosi 

Grotteschi I commenti della stampa locale, che sono subito se-
guiti da smentite 

Ancona, 11 — A dieci giorni 
dai nuovi cinque arresti fatti 
dai nuclei antiterrorismo di Dal-
la Chiesa, le notizie che filtra-
no sono poche e frammentarie. 
Dopo una settimana di black-
out — i parenti degli arrestati 
non erano riusciti a sapere ne-
anche in quali carceri fossero 
stati portati i loro cari — si so-

no svolti i primi interrogatori 
I mandati di cattura parlano 

di partecipazione a banda arma-
ta e costituzione e partecipazio-
ne ad associazione sovversiva. 
Ma nel complesso l'impressione 
che si ha è quella di una inchie-
sta che si basa su indizi per ora 
piuttosto generici e fumosi. Un' 
inchiesta che periodicamente ha 

dei « sussulti » legati spesso a 
nuovi arresti o a qualche «spa; 
rata» dei giornali locali, quasi 
sempre ridimensionata o smen-
tita nel giro di pochi giorni o 
addirittura di qualche ora. 

L'esempio più recente ci vie-
ne dal Corriere Adriatico di g'^ 
vedi. Titolo a tre colonne: 
comitato BR preparava un si-
tentato? ». La base dalla qû ® 
il quotidiano partiva erano a^ 
gli appunti trovati in casa J 
uno degli arrestati, Alberto Sgai-
la, appunti che secondo i car^ 
bihieri facevano presupporre ^ 
preparazione di un attentato ai 
danni di un ufficiale dei 
Poi, oggi, la smentita, grow 
sca e ridicola. Gli apt)unti 
erano altro che un romanzo c 
Sgalla stava scrivendo! In 
altà tutta l'operazione è m.s 
ionia con i vari blitz s u c c e s s i ^ 
al 7 aprile. 

Le dieci persone imP-- ^ 
te dal 23 ottobre ad ogg' 
tutti compagni r ' c o n d u c i b i ^ ^ 
l'area dell'autonomia locale-^ 
tentativo degli i n q u i r e n t i e 
mostrare la loro appartane ^̂^ 
al comitato marchigiano 
BR. In una regione che t^^ 
sommato è rimasta im'^^^^fgtta 
la violenza terroristica. 
eccezione per uno o due ep 
dieci brigatisti, nella sola ^ 
vincia di Ancona, sembrano 
ramente troppi! 
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^ferendum comitato nazionale dieci referendum comitato 

Si, il regime c'è 
Si, il regime c'è. Con commo-

vente unanimità giornali e or-
gani di partito ce ne svelano di 
nuovo i contorni. Giorno dietro 
giorno, ecco ricomporsi quel!' 
unanimismo di fondo, quella 
omogeneità di consensi che for-
ma la intelaiatura del regime, 
dell'accordo sotterraneo che le-
ga assieme le forze di governo 
p quelle di «opposizione», in 
questo centro del Capitalismo 
assistenziale in cui si prosegue 
— come ci testimoniano e ri-
cordano ì Marramao, gli Offe, 
gli studiosi del neomarxismo no-
strano e d'oltralpe — l'esperien-
za storica del fascismo degli 
anni '30. 

E il regime si ricompatta, una-
nime, per sconfiggere chi, anco-
ra una volta, cerca di indivi-
duarne le foi-me portanti e di 
colpirne i meccanismi di con-
servazione. L'accordo, insomma, 
si fa per battere i « referen-
dum » radicali. L'« Unità »: 10 
referendum perché vinca la po-
litica dello sfascio »; Berlin-
guer: «L'infame manifesto»; 
Corvisieri: « SoUevazione antide-
mocratica attorno a un uomo 
forte (magari un ayatollah lai-
co) »; « Paese Sera »: « Poche 
firme, ma tante polemiche ». Po-
tremmo continuare, se lo spazio 

non ci fosse avaro. 
L'occasione per l'attacco ap-

pare d'oro: è l'importante dibat-
tito apertosi su-"Lotta Continua" 
tra Checco 2Iotti e Gianfranco 
Spadaccia. In questo che appa-
re un varco ci s'insinua a botta 
calda. Il "Paese Sera è esplici-
to: ogni giorno, ricorda. Lotta 
Continua « dedica un àmpio spa-
zio a chiuque voglia interveni-
re sul tema », quasi a suggerire 
per occupare quello spazio, per 
alzare, insomma, ancora polve-
rone sui referendum; per sput-
tanarli, in definitiva, e cancel-
lare così l'oltraggio del manife-
sto che consegna alla satira i 
segretari dei partiti dietro allo 
striscione « fermali con una fir-
ma » (che piacerebbe a Foratti-
ni o al Cipputi). E Corvisieri, che 
ormai su "La Repubblica assol-
ve alla funzione del lanciatore 
di sassi professionista ad obiet-
tivo unico, il partito radicale ap-
punto, insinua che « sono molti 
i radicali che possono unirsi al-
le altre forze della sinistra; 
«...essi però devono comprende-
re di quale strumentalizzazione 
siamo vittime... 

Chi vuole giocare, Corvisieri, 
dopo aver giocato i sessantini 
contro gli emarginati del '77? 
Pezzana contro Aglietta? Ma 

siamo seri. Invece è giusta la 
richiesta del "Paese Sera": 
scriviamo, scrivete, in molti, a 
"Lotta Continua": rispondete al-
la questione, che è seria, se si 
debba « fermare con una firma » 
il regime e i suoi partiti, i vio-
lenti di Stato e i violenti della 
disgregazione. 

Bisogna scrivere. Bisogna ren-
dere esplicito se la composi-
zione della materia referen-
daria sia « dosata » « coeren-
te con l'obiettivo di sfascio ». 
(come scrive L'Unità) oppure 
se ci sia davvero da chiedersi 
(come contraddittoriamente af 
ferma l'editorialista de «La Re-
pubblica ») « in base a quale 
logica politica i referendum 
siano dieci anziché cinque, o 
quindici o centocinquanta ». 

Qui sta il problema. O si 
capisce la logica che lega i 
dieci referendum - non per, 
ma contro lo « sfascio » dall'im-
potenza dell'Ammucchiata 
oppure si ha ragione di non 
firmare. Qui sta il problema : 
o si tem? che il regime stia 
stringendo la sua logica, oppu-
re no. Noi lo temiamo. Felici 
quanti invece sono già entrati 
nella vacanza del disimpegno. 
Ce lo facciano, magari, sapere. 

A.B. 

Un sequestro di cui non si parlerà 

ve-

Un particolare tipo di « seque-
stro ». uno di quelli di cui soli-
tamente la stampa non dà noti-
zia, uno di quei «: sequestri » 
che purtroppo, per scarsa o nul-
la informazione, non mobilitano 
né le coscienze democratiche, né 
l'opinione pubblica, è quello che 
SI è perpetrato nei confronti di 
Simonetta Giordano tesoriera del. . 
l'associazione radicale di Por 
talba di Napoli, e miei, dalle 
ore 11 aUe 16 di giovedì 10 
aprile 

«Sequestro sui generis», ma 
^ r sempre sequestro. I fatti: 
aa quasi un mese in qualità 

segretario regionale della 
l-ampania ho inteso ricercare 
con l'assessore comunale Gen-
naro D'Ambrosio un incontro 
Che assicurasse al PR ed ai 
cittadmi, secondo il dettato co-
stituzionale, la possibilità di rac-
colta delle firme per i 10 re-

« Fumata pubblica» 
a Milano 
«Fumata pubblica» domani a 

^ 'ano nel corso di una mani-
J«tazione indetta dall'Associa-

Culturale Radicale di Mi-
®"o. La manifestazione che 
a ^a inizio alle ere 15. di oggi 
SI svolgerà in Piaz7a Cannone, 
presso il Castello Sforzesco. 

Analoga aziona di disobbedien-
^ civile si svolse al tempo d-̂ l 
'arresto. n-li'ottobre '79. di Fa-

e segretario Nazionale del 
e d-1 CondFl.'er- al Cn-

noBi° 
Alla manifestazione è prcvi-

Ti^V^^^®'- Saro Cosentino, 
Caopell-tti. Tito Branca 

K . ^ Colombo. 
^ ^ ^ Rock. Vanadii™. O t, 

B R p ' Satan Grouo. 

ferendum nei luoghi pubblici do-
ve fossimo riusciti, come parti-
to, ad assicurare le strutture di 
servizio necessarie alla raccolta. 
Dopo innumerevoli appuntamen-
ti più o meno mancati (assen-
ze, rinvii mai formalizzati per 
tempo, ecc.) siamo riusciti a 
fissare ed imporre all'assessore 
un appuntamento preciso e per 
noi determinante. O meglio lo 
credevamo. 

Quello che la burocrazia asfis-
siante di stato e la malafede 
politica ci hanno imposto st non 
violentemente » e con tale tra-
cotanza ed ostentazione da far-
ci ritenere addirittura che tut-
to quello che si vocifera di que-
sta giunta « di sinistra » sia poi 
vero ; di quel « sequestro » che 
ha costretto non solo le nostre 
persone ad una forzata quanto 
penosa permanenza nelle stanze 
di quella che è legittimo defi-
nire la « corte dei miracoli » di 
un assessorato sotto elezioni; 
che ci ha fatto verificare in pri-
ma persona che le logiche del ri-
catto clientelare e del servDi-
smo « miracolato ». delle « pac-
che sulle spalle e dei doppiopet-
to blu » è tutt'ora ciò che pili 
di ogni altra cosa amministra 
il comune di Napoli, che l'as 
sessore alla viabilità è facilmen 
te contrattabile attraverso la 
compiacente disponibilità dei 
suoi impiegati se si ha la for-
tuna di conoscerne il nome di 
battesimo, semmai pronunciato 
con cadenze dialettali, certamen 
te più che mediante legittimazio-

RICORDATI: 
Se non trovi il tavolo 
radicale puoi firma-
re in ogni segreteria 
comunale, pretura o 
cancelleria 

ni o rivendicazioni, se non po-
litiche, che quanto meno fanno 
capo alla civiltà ed alla buona 
educazione che i meodi, quindi. 
( i metodi, tengo a precisare) 
vigenti negli uffici comunali so 
no ancora e disastrosamente di 
svilita msmoria mafiosa 

Un « sequestro » incivile e 
sprezzante, uno scorrettissimo 
sopruso (ancora una volta) del 
l'autorità in quanto tale. 

Ma il sequestro che più di 
ogni altro ci ha sgomentati ed 
offesi è quello di fatto operato 
nei confronti dello stesso asses-
sore D'Ambrosio, o meglio della 
sua coscienza democratica, o 
forse anche solo del suo costu-
mato essere « brava persona 
per educazione e con.suetudini. 
caratterizzazione morale più che 
politica, ma anch'essa sequestra 
ta dalle ottiche dei « Ponzio Pi-
lato », dello scarico delle re-
sponsabilità, delle « mani lava-
te quelle ottiche che in que-
sto momento stringono e costrin 
gono un assessore socialdemo-
cratico al ruolo di mero por-
tavoce dispensatore di facili pre-
bende, che lo relegano sempre 
più su di una poltrona trabal 
lante dai prezzi infinitamente 
cari, non fossero che quelli df 
sottomissione agli scenari che 
le convergenze politiche di par-
te stanno già apprestando per 
questa nuova scadenza ammini-
strativa « di regime », non fos 
sero che quelli di chi è costret 
to alla menzogna ed agli ammic-
camenti. 

Una considerazione: ai social-
democratic' ed alle forze poli 
tiche di governo, ai < tuttologi >•-
ed ai sociologi. Consigliamo di 
verificare se spesso le radici 
delie follie e delle violenze del 
terrorismo clandestino non sia 
no da ricercare anche negli 
anonimi e fatiscenti, affollatis-
simi uffici di una amministra-
zione comunale. | 

.^'essantlro Dionisio | 
Segretario regionale del P.R. 

della Campania 

FERmum uiMS^ 

Dove puoi firmare 

TORINO - ore 16,30-201 
Roulotte Piazza S. Carlo: Partito Radicale V. Garibaldi 13. 
MILANO - ore IG-19,:}0: 
Viale Tunisia: Piazza Oberdan; Piazza S. Maria Beltrade; Piazza 
Duomo (Rina.scente); Piazza Baracca; Piazza Cinque Giornate;; 
Piazza Lima; V. P. Sarpi; V. Torino (Orefici): Corso ViTCclli; 
Corso Vittorio Emanuele; Ckjrdusio; Via Cairoli. 
GENOVA - ore 17,30-20: 
Via XX Settembre (Ponte Monumentale); Piazza Banchi; V. 
Cantore (FK.SS); 
VERONA - ore 16-19,30: 
Piazza delle erbe. 
TRIESTE - ore 16,30-20: 
La « Luminosa ». 
BOLOGNA - ore 16-19: 
Piazza Raveglia; Via Orefici. 
FIRENZE - ore 16-19,30: 
Piazza della Repubblica; Portici (cinema « Ganibrinusj »); Piav;-
za S. Lorenzo. 
PERUGIA - ore 16,30-20: 
Piazza della Repubblica. 
RO-MA - ore 9-12: 
Pretura Piazzale Clodio stanza 014 piano terra; Ufficio rilascio 
copie civili; Tribunale penale piazzale Clodio, ufficio copic.', primo 
piano; Tribunale civile viale G. Cesare, Me ufficio copie pia 
no terra. 
ROMA - ore 16-20: 
Galleria (^lonna; Via del Cor.so (Alemaf^na); Via FratUna; Lar-
go Argentina. 
N.APOLl - ore 16,30-19,30: 
Via Roma; Via Ghiaia; Via dei .Mille; Via Scarlatti; Via Luca 
Giordano; Piazza S. Domenico Maggiore; Viale Augusto; Piazzii 
Carlo Ul. 
BARI - ore 10,30-13 / 16-19,.30 
Via Sparano; Corso Cavour. 
PALERMO - ore 16-20: 
Piazzale Ungheria 
CAGLIARI - ore 17,30-20: 
Piazza della Costituzione 

Per oggi siamo qui 

Al 10 aprile il numero di firme per referendum ginato al Cô  
mitato Nazionale per i 10 referendum è dì 83.152. Ieri sono sta-
te raccolte .5.147 firme. Come si può osservare c'è «la registrare 
un incremento delle firme raccolte, pur se tiiMavia la media re 
sta di molto al dì sotto del « limite d! sìcnrezz-i ». E' comunque 
aumentato il numero dei favoli allestiti per fa raccolta firme, 
e questo è certamente un dato confortante. Da registrare da 
ultimo che le operazioni di raccolta sono in motte regiooi osta-
colate dalle inclementi condizioni almosferiche. Questo na-
turalmente non deve e non può costidiirc alihì di sorta, ed evi-
dentemente è ancora nece.ssaria una mofwlitazione da parte dei 
rad cali, per il conseguimento del pieno successo su «fitcsta gran-
de iniziativa di libertà e liberazione. 

REGIONE air» al 9 aprile IO aprile Totale 

Piemonte 4.89,5 4.5!) 5.3.54 
Lombardia I7.0I2 93.-? 17.945 
Trentin-Sud Tirolo 823 82 901 
/eneto 3.808 23.5 4.093 
Friuli 1.633 117 1.7.50 
Lis-iiria 3.270 383 3.653 
Emilia Romagna 3.-:48 419 3.8S7 
'i'o.icana 2.8S2 115 2.977 
•Ma rene 1.098 - 1.096 
Jiiiliria 7B2 40 832 
Lazio 22.372 829 23.201 

..ruzzo 2(6 204 4% 
Campania 8.122 820 8.942 
Puglia ;i.793 212 4.005 
Calauria 59-5 30 625 
Sicilia 2.661 194 2.855 
S,.rtlegna 85 r>67 
Totale firmatari 78.005 5.147 83.1.52 

Crmìtato Nazionale dei Referpndiini : Via Tomatelli 103, «dlSG 
Roma - Tel. 0fi-67s40i'2. 67SfiXSI (informa/ioni e conniiiica/.ioni (I;iii» 
r)7'":n22 fricli'esla inaleriali per i (avoli). 
Partito Radicale: via dì Torre Arncnlina IH - (tUlSS ROMA . 
telefono 066517160 G.5I7771. 
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lettera a lotta contìnua 
Riccardo dove sei? 

E' troppo tardi 
Leggo Lotta Continua di og-

gi 4 aprile 1980 e mi prende un 
colpo, il presentimento è una 
triste realtà: Riccardo è morto. 
E' morto cosi come aveva vis-
suto gran parte della sua vita: 
solo. Fin da piccolo viveva solo 
con la madre separata dal ma-
rito che a per amor del figlio » 
10 fece rinchiudere in un mani-
comio poi, più grandicello, in un 
riformatorio. 

Poi la scoperta del mare. La 
vita di marittimo lo affascinava, 
starsene con se stesso e la na-
tura, il mare lo faceva star be-
ne. La sua breve militanza in 
Lotta Continua fu intensa e ge-
nerosa come le cose che pren-
deva con passione. Fu militante 
a tempo pieno finché la delusio-
ne e lo scazzo non prevalsero 
portandolo alla rottura con i 
compagni di Lotta Continua e 
con la vita che conduceva, per 
riprendere il mare. Da quel mo-
mento, circa sei anni fa, più 
niente, silenzio. Un silenzio che 
oggi è freddissimo, perché è 
un silenzio di morte. Perché 
questa fu la scelta, una scelta 
di morte per sé e per gli altri. 

Alla profonda tristezza che 
sento, si aggiunge l'impotenza 
11 non capire tutto ciò. Una 
scelta che comporta la rottura 
con tutto ciò che è stato, le ami-
cizie, i rapporti intensi carichi 
di ideali, alla luce del sole, fi-
nire nel buio della clandestinità, 
dei progetti di morte dove si 
perde di vista l'uomo, la vita, 1' 
ideale di una società migliore 
si sprofonda in questa logica di 
guerra e di morte. 

Riccardo era un carissimo a-
mico, semplice, chiacchierone 
che (come dice Mercenaro su 
LC) viveva tra gli ultimi, gli 
oppressi, gli emarginati, perché 
tutta la sua vita era fatta di 
oppressione e di emarginazione. 

Scrivo queste frasi sconnesse 
perché provo tanto dolore e so-
no nell'impotenza di poterlo co-
municare (eccetto ai cari che 
mi circondano) a chi ha vissu-
to accanto a lui in questi anni, 
perché sono anch'essi nel buio 
della clandestinità, della loro 
guerra, della morte. E penso 
anche, ma Riccardo avrà forse 
anche ucciso? Come riesco a 
conciliare il ricordo dolce della 
sua gioia di vivere, dei suoi 
slanci carichi di affetto e sim-
patie con la scelta di morte? 
Lui. che aveva Un carattere de-
ciso ma contemporaneamente 
contro ogni inquadramento, ge-
rarchia, programmazione, pote-
re, come ha potuto fare la scel-
ta totalizzante soffocando se 
stesso, la voglia di libertà e 
spontaneità che lo caratterizza-
vano come Riccardo. Ma già, 
non era più Riccardo, era di-
ventato robot, e forse col nome 
era lui stesso cambiato, la sua 
personalità, il suo essere. Allora 
sto parlando di un Riccardo 
morto sei anni fa? Allora la 
società futura che si propongo-
no le BR prevede lo snatura-
mento di noi stessi, l'assunzione 
di un nuovo io gettando alle 
ortiche la nostra stessa storia 
passata, i nostri sentimenti, tut-
to il nostro essere? No grazie. 

Perché tutto ciò non differisce 
molto dal programma di questo 
sistema borghese capitalistico 
che vuol renderci nelle idee e 
nei comportamenti funzionali al 
capitale, alla produzione. Eh sì, 
cari compagni, è necessario che 
una ventata nuova, di vita, di 
ideali d'amore ci sospinga nuo-
vamente verso una società mi-
gliore, senza morti per un buco 
di eroina o di piombo. Credo 

sia questo il messaggio di vita 
e speranza per ricordare Ric-
cardo e gli i t r i disgraziati, an-
ziché i lugubri messaggi di 
vendetta e di morte delle BR. 

Un compagno addolorato 
P.S.: Avevo deciso, mesi fa, 

di inviare un contributo con la 
richiesta di pubblicare questo 
annuncio: «Riccardo, dove sei? 
Fatti vivo ». Purtroppo sono 
giunto troppo tardi. Ora lo so. 

Questi morti 
sono nostri 

Scrivo perché non è possibi-
le il silenzio, perché fatti come 
la strage di Genova impongono 
le parole, l'indignazione. 

Sono stati uccisi quattro bri-
gatisti ,quattro compagni che 
avevano imboccato una strada 
certo consapevoli di ciò che di 
suicida vi era di implicito, che 
l'hanno percorsa fino in fondo, 
fino alla sua tragica conclusio-
ne di morte. 

Quattro compagni che forse 
erano stati vicini a noi un gior-
no, che condividevano con noi 
le stesse cose, le stesse azioni, 
la stessa vita; caduti oggi com-
battendo per quello che ritene-
vano fosse la libertà. 

Non voglio qui fare ìe ritua-
li sconfessioni del terrorismo, 
delle BR ecc. Troppe sono già 
le 'jene che ridono soddisfatte; 
tanti sono i macellai che vor-
rebbero esporre questi corpi 
maciullati ai loro ganci come 
trofei. 

Voglio qui invece rivendicare 
come nostri questi morti, no-
stri di chi cioè in butti questi 
anni dal '68 in poi ha lottato 
per una società diversa, libera 
felice; di chi per questa vo-
glia di libertà si è battuto in 
piazza e nelle strade, di chi 
oggi è ridotto al silenzio. 

Ognuno seppellisca i propri 
morti! 

Questi morti sono nostri per-
ché hanno una storia che è 
anche nostra, perché un tem-
po (certo lontano) erano al 
nostro fianco a lottare a vive-
re a ridere e piangere e solo 
chi oggi mendica qualche bri-
ciola al potere, chi è in ginoc-
chio a sconfessare il proprio 
passato può scordarlo. 

Questi morti sono nostri an-
che se nostra non è la guerra 
che combattono, una guerra 
feroce che ogni giorno ci umi-
lia, ci annulla come soggetti; 
una guerra che vede schierati 
da una parte Lupi sanguinari 
e dall'altra Porci. 

Oggi i Porci hanno vinto una 
battaglia, parlano di libertà, 
giustizia, democrazia, parole 
che in bocca suonano odiose 
e ripugnanti. 

Non vogliamo stare al fian-
co dei Lupi, ma neppure pos-
siamo stare al fianco dei Por-
ci, di chi ha fatto di questi 
compagni, di cui abbiamo co-
nosciuto l'umanità, dei lupi de-
cisi ad uccidere e morire. 

E non è vero che le morti 
qì chi cade in questa guerra 
sono uguali. Uguali non sono 
la morte di Riccardo Dura e 
quella di A'do Moro. 

.Aldo Moro, che pure come 
persona ha saputo rilevare nei 
momenti della progionia e della 
morte una grande dignità e 
umanità che ci ha commosso, 
era un nostro nemico. Era uno 
dei massimi artefici di un po-
tere politico che da anni e an-
ni ci opprime ; era uno dei 
maggiori simboli di un sistema 
ingiusto e disumano. 

La sua morte non ci rallegra, 
non ci aiuta, non ci libera. Ma 

Aldo Moro non è un nostro 
morto. 

Oggi è tempo di sciacalli, di 
giorno in giorno sempre più 
pasciuti: anche rivendicare co-
me nostri questi quattro morti 
è un gesto pericoloso; anche 
mostrare dolore, provare pietà 
per questi fatti è cosa ohe non 
è tollerata dal potere sempre 
più feroce ed empio. 
6 marzo '80. 

Fausto 

Gridare lo schifo 
Chi in questi giorni ha avuto modo di tenersi minimamente informato sugli ultimi avveni-menti riguardanti « terrorismo e dintorni » (massacro di (Jenova, arresti a Torino e in Francia) e sulle reazioni e i commenti che questi hanno suscitato nel-la stampa, alla televisione e ne-gli ambienti politici e sindacali, si è trovato ad assistere ad un isterico, balletto di accuse e con-traccuse, di armadi che si apro-no e si chiudono — il più delle volte non si vorrebbero proprio aprire — tutto per dimostrare che lo scheletro del fantomatico terrorista in erba si trova nell' armadio dell'avversario o, co-munque, non si trova nel pro-prio. Un ruolo di primo piano in questo sciagurato balletto è svolto dalle organizzazioni del-la sinistra e dai sindacati. 
Ma qual'è il motivo di tanto 

improvviso acanitamento? 
La scoperta, clamorosa — ma forse, solo per chi non ha mai né saputo né voluto guardare in faccia alla realtà -— che il va-riegato e complesso universo della lotta armata non è popola-to unicamente o, comunque, qua-si esclusivamente da intellettua-li di stampo borghese scontenti e ribelli, da figli perversi di mamma Parrocchia o, peggio ancora, da « marchesini della Padova bene » (Stalin dove sei!!! Leggi Unità mercoledì 2 aprile 1980). E l'elenco potrebbe continuare fino ad abbracciare l'intero ceto medio, ma anche da militanti comunisti, da com-pagni — compagni sono e com-pagni restano — stimati ed ama-ti per l'impegno sincero profuso in ogni situazione di lotta e per la loro umanità 
Anni e anni di ottuse — per-denti — pratiche esorcizzanti e demonizzanti non hanno dato certamente nessun contributo concreto alla comprensione, o se non altro a un tentativo di comprensione, del fenomeno « terrorismo » e delle motivazio-ni soggettive e oggettive che spingono tanti compagni a fare questa scelta di morte — morte in tutti i sensi e sotto tutti gli aspetti — con la sincera e one-sta convinzione di imboccare e di prepararsi a percorrere, con questa scelta, la strada della vita, dell'amore, della lotta, del comunismo. Questo ottuso e al-fine bieco modo di rapportarsi alla realtà, che piace tanto a uomini e organizzazioni della si-nistra ufficiale, sindacato com-preso, ha contribuito unicamen-te ad acuire in modo davvero drammatico, un fenomeno che nasce e si alimenta anche nel-la più profonda e radicale av-versione — chi può onestamente dire che non sia più che legitti-ma; chi può dire di non provar-lo ogni giorno questo senso di schifo — di tanti e tanti compa-gni verso un modo di fare poli-tica altrettanto speculare di quello dei gruppi combattenti al-le pratiche del Potere. 
Poco importa sapere, al fine di un tentivo concreto di com-prensione del fenomeno almeno a questo stadio, che la scelta che fanno entrando in clande-

stinità è altrettanto orrenda e 
altrettanto perdente. 

Noi siamo convinti, giustamen-te, che la scelta della lotta ar-mata è oggi più che mai una scelta di morte, umana e politi-ca, siamo anche convinti, al-trettanto giustamente che la lo-gica che guida i gruppi clande-stini è, a dir poco, oggettivamen-te speculare a quella dello Sta-to. Ma queste nostre convinzioni, per altro giuste e legittime, ser-vono, anche minimamente, a ca-pire — a tentare di capire — perché dei compagni amati e stimati come Lorenzo Betassa e Riccardo Dura, tanto per non fare nomi, scelgono di imbocca-re la strada della lotta armata? Evidentemente non servono a niente e ancora a meno servo-no le scomuniche vigliacche e schifose che in questi giorni si sentono pronunciare dai massi-mi dirigenti sindacali e da tan-ti illustri uomini politici di cer-ta « sinistra » Fate schifo signo-ri! ! ! Molti compagni nel mo-mento che scelgono di entrare in clandestinità probabilmente sono spinti a fare questa scelta non solo da motivazioni sogget-tive, ncm solo da un desiderio di autogratificazione - illusione da rivoluzionario « veteroleninista », ma anche da ben definite situa-zioni oggettive, che se da un lato spingono tanti compagni a rinchiudersi nel proprio privato, ad abbandonare totalmente l'im-pegno politico e sociale, a rifu-giarsi in mondi mistici, dall'al-tro fanno sì che altri compagni giungano a considerare, in base a queste situazioni oggettive, inevitabile il passaggio alla clandestinità per dare continuità e concretezza al proprio impe-gno umano e politico. 
Quanta colpa hanno le orga-nizzazioni della sinistra e i sin-dacati nell'avere contribuito con la svendita continua di un pa-trimonio di lotte e di protagoni-smo proletario, a radicalizzare in molti compagni questa con-vinzione? 
Cosa significa per un compa-gno che crede veramente nella-possibilità di cambiare concreta-mente la società ed i rapporti umani in senso comunista, e per questo lotta, essere costretto ad umiliarsi a tal punto da dover soccombere con le proprie scel-te di lotta, la propria umanità, il proprio amore proletario a ra-gioni puramente opportunistiche, alle direttive e alla linea impo-sta dai vertici del partito e del sindacato? 
Quali meccanismi mette in mo-to nella sua coscienza di comu-nista? Quanto e in che modo questi processi influiscono, sog-gettivamente e oggettivamente, nella scelta lotta armatista di molti compagni? 
Le risposte a questi interroga-tivi più o meno le conosciamo tutte, così come le conoscono bene quelU del sindacato e quel-li del PCI. Ma di queste indica-zioni Joro se ne strafottono. Pre-feriscono la caccia alle stre-ghe. 
Oggi questi signori, che han-no costantemente perseguito una politica di compatibilità con il potere e di svendita del patri-monio politico, umano e di lot-ta di milioni di proletari, sputa-no veleno suDa memoria di com-pagni che certo hanno fatto una scelta sciagurata, ma che a que-sta scelta sono stati spinti an-che dalle schifezze con cui cer-ti illustri personaggi pretendo-no di legittimare la loro politi-ca di « sinistra ». 
Rivendicare oggi ciò che Lo-renzo Betassa e Riccardo Dura sono stati nelle lotte, nei rap-porti umani, rivendicare il loro amore proletario significa ono-rare la loro memoria, significa 

ricordarli come li ricordano e, 
sono convinto, li amano gli ope-
rai e i compagni che gli sono 
stati vicini e che li hanno sti-
mati. 

Ma significa anche dare una continuità concreta, umana e politica, alla nostra lotta contro le barbarie siano esse opera dei gruppi terroristici che dei cara-binieri di Dalla Chiesa. Contro quella brutalità che ci priva del-l'affetto e dell'apporto di tanti compagni, che distrugge la vi-ta di magistrati e di poliziotti vittime innocenti di una folle logica di morte. 
Nel mio cuore la loro morte 

ha lo stesso valore di quella di 
quella di ogni altro compagno 
ucciso dai fascisti come Valerio 
o dai poliziotti come Francesco. 
Ma di queste morti mi sento un 
po' colpevole anch'io e, penso, 
un po' colpevoli dovremmo sen-
tirci tutti. Ai loro occhi nemme-
no noi, con le nostre convinzio-
ni, siamo stati credibili. E non 
solo per colpa loro. 

Non possiamo inorridire da-
vanti alle barbarie dei terrori-
sti e rallegrarci per quelle di 
Dalla Chiesa. E se siamo con-
vinti della giustezza di questo 
discorso dobbiamo urlarlo, che 
tutti sentano, il nostro schifo 
per l'operazione di massacro di 
Dalla Chiesa a Genova cosi 
come l'abbiamo fatto per la 
morte di Bachelet, di Galli e 
di tutti i poliziotti e i magi-
strati asassinati dai terroristi. 

Saluti a pugno chiuso. 
M. Claudio, Bologna 

« I terroristi 
che vengono 

dalla fabbrica » 
Piazza Navona: grazie! Gra-

zie perché ha costituito un pre-
testo per ritornare a discu^ 
re, a confrontarci. Sulla vio-
lenza, ma non solo su quella. 

« Vieni con noi alla manife-
stazione? » Mettere in comune 
idee, sentimenti, delusioni e 
speranze. 

Poi non siamo venuti. Pe '̂ 
ché è difficile dirlo. Forse la 
data conosciuta troppo tardi. 
Forse la paura di una deluso-
ne. Un'altra. Ma non è stato 
Inutile. Soprattutto in questo 
momento. Dopo i morti oi G^ 
nova c'è stata una campagna 
di stampa pazzesca qui a To-
rino. « I terroristi che vengo-
no dalla fabbrica», « I terro-
risti nel sindacato » hanno i"' 
titolato i giornali del padrone. 
Palate di merda sul lavoro di 
anni. Clima di sospetto pesante 
per chi crede in certe cose, 
fa certi discorsi. Denuncia ap«f 
ta anche, caccia al presunto 
terrorista. . 

Terrorista è chi porta la ^ 
metica, chi fa gli scioperi ^ 
invita gli altri a farli, chi n^ 
si riconosce nei partiti « ̂  
l'arco costituzionale ». chi 
scute certe scelte del 
chi ha interessi fuori dal 
voro. «Terrorista» una P ^ ^ 
che si spreca. Una parola o® 
sa. 

E' sempre più difficile 
gliarsi spazi di liberta anc 
minimi. Altro che rivoluziw 
proletaria! L'abbiamo lasc' 
nel cassetto delle cose p a ^ 
te di moda. Si sperava cuj^ 
ter cambiare il mondo. 
Domani o il mese P̂ ®®" to 
Ma presto. Oggi è già 
essere vivi. un Vivi! Ricordo: anra fa-
corteo grosso. Poi jĵ ja 
centro, coi fascisti. La ^ ^ ^ 
si era data molto da f^re- . 
voce: «C'è stato un mor 
Sgomento. .̂ĵ e-

Li per li non ci siamo 
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sti neppure se era un compa-
gno o un fascista. Era un mor-
to, in quel giorno. Lo immagi-
navamo prima: gridare, sven-
tolare una bandiera, vivere. Un 
attimo dopo il corpo riverso in 
una pozza di sangue. Per lui 
era tutto finito. Ed anche noi 
ci sentivamo finiti. Voglia di 
andare via, di smettere tutto. 
Neppure rabbia, solo impoten-
za davanti alla morte. 

Anche questo volevo venire a 
raccontare a Piazza Navona. 
Ricordare quel morto, quel 
giorno. E dire basta ai mar-
tiri, a quelli della politica ed 
a quelli dei terroristi. 

E' facile fare i martiri. E ' 
molto più difficile «essere vi-
vi » nonostante tutto. Nonostan-
te la tentazione di piantare li 
tutto. Di dire: « tanto a che 
serve >? 

Serve. 
Un saluto a pugno chiuso 

Marco di Torino 

Ci salverebbe 
forse un sogno 

E quando è primavera... 
quando è bello il tempo... 
quando sento che stanno sboc-
ciando le prime viole... quan-
do ho i piedi scalzi sull'erba 
fresca del Parco di Trenno... 
quando mi accorgo dei primi 
nidi e sento il singuettio degli 
uccelli... quando so che in que-
sta stagione ridere è più fa-
cile... (almeno dicono!)., quan-
do ho il sole sugli occhi... sui 
capelli... sulle mani... sul vne-
tre... quando compro una ma-
glietta gialla, rossa, oppure 
azzurra, per sentirmi « io la 
primavera »... quando ho voglia 
di gelati al cioccolato... di pal-
loncini legati ai polsi... di na-
strini fra i capelli e coUanine 
variopinte dappertutto, quando 
per il centro mi piace, andarci 
in bici, quando in ufficio sto 
male perché ho voglia di go-
dermela questa bella stagione, 
fuori da lì quando riprendo a 
leggere i giornali di due anni 
' a e mi vedo... beh! è un po' 
come morire. 

Io proprio non ci riesco a 
viverla questa esplosione nuova 
di colori, questo sole dapper-
tutto... io ogni volta che lo 
guardo e mi acceca... io non 
lo sopporto più! 

Perché in qule sole è mor-
to qualcosa... perché a questa 
Wmavera mancano due fiori 
ed allora... è come se non fosse 
PIÙ la stessa. E quasi penso 
che la primavera sia morta 
con voi. E con voi sia morta 
ogni cosa. Sì. ogni cosa. Io non 
'a sento più la lotta, e chia-
mare «compagni» queUi che 
SI autodefiniscono cosi mi fa 
schifo. Io credo che se po-
tessi mcontrarvi di nuovo, do-
Po tanto tempo, non saprei più 
cosa raccontarvi... 

S'è inaridita ogni cosa... an-
cne le vostre scuole sono ste-

se le vedeste scoppiere-
stó a piangere come bambini... 

cop,ereste i miei singhiozzi. 
L^icco ha detto una grossa 

w&a, qTiando scrisse, a pro-
^ s ' t o di voi due, una f rase 
^ • ' s s ima , struggente, diceva 

OSI. , se strappano due fiori. 
" si sparge e ne na-
S Mi viene il 
«.U f ripensarci... mi si 
gelano le dita a trascriverla 
su questi fogli... e un brivido 
mi scuote dentro e mi fa bar-
coltoe... se penso che è stato 

contrario. Se penso che quei sono scomparsi e al loro , - — e ai loro ^ s t o non ne è nato nemmeno 
stLt^® polline sparso è 
^ ^ seccato, abbandonato a 

se stesso... e anche con tutta 
la volontà, con tutta la sua 
logica, non avrebbe potuto af-
fondare le sue radici in quei 
cuori troppo duri, aspri... co-
me la terra che non è gene-
rosa... che non fa germoglia-
re... e che inaridisce t u t t o -
succhiandosi tutto... e quella 
stilla di luce... quello spruzzo 
di amore... è stato soffocato... 
ucciso. 

Che delusione Chicco... hai 
proprio sbagliato ad afferma-
re che ce ne sarebbero stati 
altri... Hai indovinato soltanto 
riconoscendone due... ma il re-
sto era tutto sbagliato. Anche 
tu chissà che fine hai fatto... 
e poi... 

II « Leoncavallo » somiglia a 
un deserto... l 'unica cosa che 
ricordano i vecchi tempi sono 
le mura... e l'odore... queU' 
odore agro... dolciastro... e l'u-
midità. La stessa che bagnava 
i capelli a Jajo, a Fausto, a 
me... increspando i miei ca-
pelli... e indebolendo quelli fini 
quasi «spaghet t i» di Jajo... 
Quasi come se da quel giorno 
oltre a voi, oltre alla prima-
vera, oltre alla lotta, oltre al 
Leoncavallo se ne siano anda-
ti i nostri sogni, le nostre il-
1 us,scidinoiIaapanos oavra 
lusioni, lasciando spazio ad una 
coerentza che ci ucciderà tutti. 
E adesso basta con i ricordi, 
con le consapevolezez, io sono 
giovane, io ho solo venti anni 
porca vacca! Io sono stufa 
dei rimpianti... e adesso quasi 
quasi esco e vado a bermi un 
bel bicchiere di spremuta di 
arancia... e cercherò di non 
guardare fl sole, di non pen-
sare ai nidi degli uccelli, al 
cielo di un azzurro incredi-
bile, alle prime viole... al Par-
co di Trenno... alla Prima-
vera che recita... e cercando 
di dimenticare la coerenza... 
o accantonarla solo un atti-
mo... mi illuderò che in tanti 
altri posti del mondo, in que-
sto momento stiano nascendo 
cento, mille, milioni, miliardi 
di fiori. E che un giorno, non 
tanto lontano, mi si piomberan-
no addosso, soffocandomi, uc-
cidendomi. 

Sarei felice di morire sapen-
do che quel polline esisteva, 
e che Ja jo e Fausto non sono 
morti invano, e che Chicco non 
diceva bugie... e tornerei a 
credere, per un attimo, a que-
sta primavera, a questa ca-
scata di sole...scoprendo che a 
vent'anni. morire f ra le brac-
cia di miriadi di corolle è una 
morte da re, che può fa re solo 
onore. Un sogno: ecco quello 
che ci salverebbe... se non fos-
se così difficile prendere la 
gente per mano... se non a-
vessimo tanta paura di essere 
autentici. Tornando per esem-
pio a volerci bene... rifiutando 
quella droga assurda, perché 
non era quello il polline di cui 
si parlava! E scoprire in noi 
tanti Jajo, tanti Fausto, tante 
Giorgiana... tanti... « amici >. 

Patrizia 

Terza L.: 
7 in conriotta 

Siamo un gruppo di studen-
tesse che frequentano l'ist. ma-
gistrale Regina Margherita di 
Tcrino e verremmo rendere 
nota a tutti la nostra pessima 
situazione scolastica: ci siamo 
trovata ad avere all'inizio del-
l'anno un corpo insegnante mol-
to autoritario e tradiziona'ista 
che rifiutava qualsiasi nostra 
proposta di studio, ed in parti 
colare la professoressa di stft-

ria, geografia e latino che ba-
sava il suo insegnamento esclu-
sivamente sul libro di testo, ri-
fiutava di farci fa re le ricerche 
in classe e pretendeva interro-
gazioni continue, basate sui no-
zionismo. Questo atteggiamento 
di prevaricazione continua nei 
nostri confronti trova d'altra 
parte riscontro nel clima gene-
rale di restaurazione autorita-
ria. Ogni giorno arrivano nuove 
circolari dalla presidenza, una 
oel'e ultime parla esplicitamen-
te di limitare la libertà degli 
studenti. Non a caso sono stati 
rimangiati tutti quei minimi spa-
zi di iniziativa nostra che ave-
vamo conquistato negli anni 
passati. Così nonostante avessi-
mo fat to presente le nostre e-
sigenze e interpellato più volte 
il preside, la professoressa in 
questione ha continuato imper-
terita. In conseguenza di ciò 
abbiamo deciso per l'autogestio-
ne, rifiutando così l'insegnan-
te e il suo metodo. Questa si-
tuazione è durata 2 giorni, ri-
sultato: minaccia di sospensio-
ne prima e 7 in condotta a 
tutta la classe alla fine del 
quadrimestre. Nel 2. quadrime-
stre la situazione precipita, i 
professori cercano ogni prete-
sto (note, provocazioni verbali) 
per ridarci il 7 di condotta. Da 
•una parte è stata messa in giro 
I>er la nostra classe l'etichetta 
dì teiTorismo e violenza, dall ' 
altra, con un'operazione stru-
mentale che conosciamo fin 
troppo bene, si ricercano le 
sobillatrici, quando invece la 
classe in tutto questo anno si è 
dimostrata compatta nelle pro-
poste e nelle rivendicazioni. Ab-
biamo chiesto in collaborazione 
dei genitori una assemblea col 
preside, i docenti e noi, questa 
ci è stata negata dal preside, 
che prima cjella nostra richie-
sta ne aveva già indetta una 
con i soli professori e genitori, 
mandando le lettere a casa. 
Pensiamo sia importante mette-
re in discussione tale situazione 
che, da quello che ci risulta, 
non colpisce solo noi, ma tutti 
gii studenti. Per questo vi pre-
ghiamo di pubblicare la nostra 
lettera. 

Le compagne della 3a L. 

Lìberi, di nuovo 
in divisa? 

7 aprile 1980, Piacenza 
Cari compagni, vorrei segna-

lare all'attenzione pubblica j in 
fat to molto grave, che non me-
rita di essere passato sotto si-
lenzio. Lo stato maggiore della 
difesa, in un rapporto trasmes-
so al Parlamento, critica dura-
mente l'esperimento, in atto da 
soli due £uini, dei militari in li-
bera uscita con gli abiti civili. 
Secondo Io stato maggiore, 1' 
uso degli abiti civili in libera 
uscita avrebbe provocato un au-
mento dei casi di militari se-
gnalati per « comportamenti 
scorretti » e « atti di teppismo », 
a\Tebbe facilitato i contatti con 
gli spacciatori di droga e la de-
linquenza comune, e inoltre ren-
derebbe estremamente diffìcile 
il controllo dei militari che 
rientrano in caserma, favorendo 
l'infiltrazione di eventuali malin-
tenzionati. Con queste argomen-
tazioni pretestuose, lo stato mag-
giore vorrebbe cancellare una 
delle più importanti ccmquiste 
ottenute finora. 

Noi anzitutto rispondiamo che 
abbiamo personalmente e diret-
tamente sperimentato che que-
sto presunto aumento di incivil-
tà non c'è stato e non c'è. In 

ogni caso, poi, sarebbe insensa-
to che il comportamento scorret-
to di pochissimi venisse fatto 
pagare a tutti quanti. Inoltre, 
chi vuole drogarsi, rapinare una 
banca, commettere atti di tep-
pismo, ecc., lo f a rà comunque 
(magari nei giorni di licenza) 
e ncHi sa rà certo impedito nei 
suoi propositi dal fatto che si 
torna a uscire in libera uscita 
in divisa (in tal caso, si potreb-
be dire, l'abito non cambia il 
monaco). Questi sono ragiona-
menti elementari. 

Lo stato maggiore, però, non 
si domanda come vivono i mili-
tari di leva e da dove nascono 
i « comportamenti scorretti » (sui 
quali ci sarebbe parecchio da 
discutere, ovviamente). La de-
cisione di ripristinare la libera 
uscita in divisa sarebbe un gra-
ve ritorno all'indietro, un nuo-
vo segno dell'ottusità di un po-
tere autoritario e repressivo che 
non conosce o passa sopra i bi-
sogni reali dei suoi « sudditi ». 
Potendo uscire dalle caserme 
con gli abiti civili, riacquistia-
mo per qualche orà una dimen-
sione più nostra e umana, de-
poniamo per qualche momento 
il nostro forzato essere-soldati, 
torniamo a essere un pochino di 
più noi stessi, a « respirare » 
meglio. 

Ma questo non è il solo segna-
le pericoloso che proviene dalle 
gerarchie militari. Ce ne sono 
già stati e altri sono in arrivo. 
Gli avvenimenti internazionali e 
quelli intemi (il terrorismo so-
prattutto) si fanno sentire nelle 
caserme, determinando una ri-
presa in grande stile dell'ina-
sprimento repressivo e dell'ideo-
logia (quanto mai concreta!) ge-
rarchico-autoritaria. E ' eviden-
te sempre più che il terrorismo 
e l'involuzione autoritaria - anti-
democratica delle istituzioni sta-
tali si rafforzano a vicenda. Le 
elezioni di questi giorni non so-
no che un tentativo di raziona-
lizzazione condotto dalle gerar-
chie per mutare qualcosa affin-
ché non cambi nulla. In tal sen-
so esse sono il trionfo del for-
malismo più marcato. 

L'istituzione ha voluto darsi 
una riverniciata esteriore che 
colpisca l'attenzione della gen-
te, ma nulla è profondamente 
mutato, non una briciola di po-
tere è stata concretamente mol-
lata. Non a caso ha vinto il par-
tito della sfiducia, della diffiden-
za e delle schede nulle o bian-
che, anche se, nelle condizioni 
attuah di assenza ed estrema 
precarietà di un movimento di 
lotta dei soldati nelle caserme, 
è importante che siano stati elet-
ti talvolta compagni affidabili e 
sinceri democratici. 

Voglio concludere tenendo a 
precisare che le considerazioni 
e opinioni qui espresse non so-
no soltanto mie, ma — ciò che 
più importa — della stragrande 
maggioranza dei militari di le-
va, come ho potuto verificare 
nel corso di numerose discussio-
ni collettive. Perciò, vista an-
che la pericolosità di certe ten-
denze in atto, è bene che so-
prattutto i ^ornal i della nuova 
sinistra manifestino concreta so-
lidarietà e appoggio ai militari 
democratici, facendo sentire le 
voci di opposizione e di dissen-
so provenienti da un mondo che 
si vorrebbe chiuso e impenetra-
bile, voci che stentano a farsi 
sentire solo per le condizioni di 
dura repressione e intimidazio-
ne cui siamo sottoposti, ma che 
sono ben vive e presenti. Tutto 
infatti sembra in ordine, ma 
« gatta ci cova ». 

Fraterni saluti e un augurio 
di buon lavoro a tutti voi. 
Un saluto. 
della « Brigata Alpina Julia » 

(Tarvisio) 

Radio Cooperativa 
C'è 

Trasmettiamo in FM suUa 
frequenza di 92,700 Mhz. La no-
stra area di ricezione abbrac-
cia tutto il Veneto centrale, 
nelle province di Venezia, Tre-
viso, Padova e in par te di Vi-
cenza. La sede di trasmissio-
ne è a Noale (Venezia), via 
Ongari 27, ma è nostro obiet-
tivo fa r sorgere centri di re-
gistrazione e di trasmissione 
in tutte le realtà in cui ciò 
sia possibile. Il nostro numero 
di telefono è 441102 (prefisso 
041). 

Radio Cooperativa è una ra-
dio democratica che è stata 
messa in piedi allo scopo di 
diffondere il più possibile at-
traverso la voce diretta dei 
protagonisti i problemi grandi 
e piccoli di vita e di lavoro 
(sociali, politici, economici, di 
salute, culturali, ricreativi, 
ecc.) vissuti dagli strati popo-
lari: lavoratori, disoccupati, 
donne, giovani, anziani, ecc. 

Radio Cooperativa è una ra-
dio di sinistra, di opposizione 
all 'attuale potere dominante, 
non subordinata ad alcuna or-
ganizzazione politica o sinda-
cale ma aperta a tutte le pro-
blematiche e a tutte le espe-
rienze con una pratica non ter-
roristica ma alla luce del sole 
anche in contrasto le une con 
le altre, oggi esistenti nella 
complessa realtà vissuta dagli 
strati popolari, siano esse e-
spressione di realtà o di gruppi 
di base, o di forze politiche o 
sindacali o anche contributi di 
singoli individui. 

Radio Cooperativa è gestita 
da una cooperativa che attual-
mente conta una cinquantina di 
soci. Nostro obiettivo è aumen-
tare il loro numero. Uno. per 
farsi socio, deve ovviamente 
condividere le finalità della ra-
dio e deve adempiere ad alcuni 
compiti minimi stabiliti, ' laga-
mente accessibili, di partecipa-
zione alle decisioni j^rincipali 
e di finanziamento della ra-
dio. 

Chi tiene alla vita di Radio 
Cooperativa è giusto e coeren-
te si faccia socio perché sono 
i soci della cooperativa, il loro 
contributo magari piccolo ma 
certo, la base prima della pos-
sibilità di esistenza della ra-
dio. 

Radio (Cooperativa è total-
mente finanziata dalle quote e 
daUe iniziative dei soci e dalla 
sottoscrizione di tutti quelli 
che la ritengono uno strumen-
to utile. Grazie a ciò riesce a 
vivere senza fa re pubblicità, 
ma i costi sono enormi e sem-
pre crescenti, per cui è indi-
spensabile l'aumento della sot-
toscrizione. Una indicazione po-
sitiva in questo senso proviene 
da quei sostenitori che hanno 
deciso di dare un contributo 
mensile, magari piccolo, ma 
fisso. Ciò è assai importante 
perché le spese sono fi.s-se e 
poter contare su entrate fisse 
è una necessaria garanzia per 
potervi f a r fronte. 

I programmi vengono comuni-
cati per radio ogni sera feriale 
alle 18. Una precisazione: Radio 
Cooperativa non ha attualmente 
nessun redattore o collaborato-
re a tempo pieno. Siamo tutti in-
dividui che danno alla radio un 
contributo d'impegno proporzio-
nale per ciascuno alla propria 
situazione materiale e al proprio 
interesse per l'iniziativa. Per-
ché Radio Cooperativa sviluppi 
quindi qualitativamente e quan-
titativamente i programmi è ne-
cessario uno sviluppo consisten-
te dell'area dei collaboratori. 

La redazione 

! [ 
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Incontro Radicali-Socialisti: il PSI promette 
un impegno su fame e giustizia. Sarà mo-
dificata la legge finanziaria? 

I il Consiglio dei Ministri ha approvato 
^ il programma che Cossiga leggerà lu-
nedì alle camere. « Spostato » un sottose-
gretario 

Precisazioni 
SIP. 
E alcune 
domande 

Roma. 11 — La SIP «nun 
ce vo' sta' », commentano già 
gli arguti abitanti della capi-
tale avvezzi ai grandi scan-
dali. E hanno ragione. Oggi, 
per la seconda volta da quan-
do il tribunale di Roma l'ha 
condannata, insieme al suo ex 
direttore generale Dalle Molle, 
per gli aumenti truffaldini del 
1975-1976. la società telefonica 
ha commissionato al suo uffi-
cio stampa un comunicato di 
puntualizzazione sulla vicenda. 
L'occasione stavolta era for-
nita dalle dichiarazioni del se-
natore Libertini del PCI, re-
sponsabile della sezione tra-
sporti del suo partito. 

La nota della SIP prosegue 
spiegando ai troppo precipitosi 
utenti che la sentenza del tri-
bunale è stata immediaamente 
impugnata e la corte di appello 
di Roma dovrà nuovamente pro-
nunciarsi sui fatti contestati: 
« di conseguenza, detta senten-
za è improduttiva di qualsiasi 
effetto giuridico ». 

Ma anche di qualsiasi effetto 
patrimoniale, aggiunge subito la 
SIP: infatti il diritto per gli 
utenti di vedersi rimborsati i 
soldi pagati in più del dovuto 
a causa degli aumenti del '75 
è solo — dice la Società — «una 
pretesa priva di fondamento ». 
Proprio Su questo punto il Coor-
dinamento dei Comitati per la 
difesa degli utenti e l'Associa-
ne utenti del telefono stanno 
preparando il testo di una for-
male diffida rivolta alla Pub-
blica Amministrazione in cui si 
ingiunge la revoca degli aumen-
ti entrati in vigore l'I4-1975 e 
approvati all'epoca dai compe-
tenti organi amministrativi e di 
governo (CIPE, CIP, Ministe-
ro delle Poste). 

La SIP dal canto suo sostiene 
di non aver chiesto e di non aver 
intenzione di chiedere alcun «con 
tributo statale né forte né nor-
male », ma di aver fornito al-
la Commissione d'inchiesta del 
Senato sullo stato delle teleco-
municazioni tutte le risposte ai 
quesiti formulati dai senatori 
nella precedente seduta del 26 
marzo scorso. « come riconosciu-
to anche dagli stessi commis-
sari presenti ». 

Bene, noi pensiamo che a nes-
suno dei < commissìiri presen-
ti » sia venuto in mente di chie-
dere aU'Azienda dove sono fini-
ti tutti i soldi fagocitati fino 
ad oggi, visto che il servizio 
reso è costantemente calato di 
qualità; né se è vero ciò che 
abbiamo scritto tempo fa an 
che sul nostro giornale, che la 
SIP ha fatturato alla SIT-SIE 
-MENS tre trimestri di lavori, 
esistenti solo sulla carta e per 
un importo di 150 miliardi, per 
non far andare « in rosso » i' 
bilancio di quella società del 
gruppo; né, ancora, come siano 
passati (con quali garanzie) le 
migliaia di miliardi di crediti 
dell'IMI alla SIP (già si parla, 
nell'ambiente, di un secondo e 
più clamoroso scandalo Ital-
casse). 

.Ma sui referendum 
Craxi non ci sente 

Roma, 11 — Questa mattina 
si è svolto presso l'aula del 
gruppo parlamentare socialista, 
il previsto incontro tra le dele-
gazioni del PSI e del Partito 
Radicale. All'incontro, che fu 
richiesto lunedì scorso da Mar-
co Pannella, hanno partecipato, 
per ii PSI il segretario Craxi, il 
vicesegretario Signorile, Claudio 
Martelli e Silvano Labriola che. 
dopo la nomina di Balzamo a 
ministro della ricerca scientifi-
ca, svolge, di fatto funzioni di 
capogruppo. Per i radicali c'e-
rano: Pannella. la capogruppo 
Aglietta, il segretario Rippa, il 
tesoriere Vigevano, Spadaccia e 
Cicciomessere. L'incontro è dura-
to molto a lungo circa due ore e 
mezzo, e, stando alle dichiara-
zioni, è stato molto cordiale. 
Quattro erano gli argomenti in 
discussione su cui i radicali, 
pur confermando la loro oppo-
sizione nei confronti del nuovo 
governo, avevano chiesto un con-
fronto: 1) fame nel mondo; 2) 
garanzie costituzionali, con par-

ticolare riferimento ai proble-
mi della giustizia ed ai diritti 
civili; 3) referendum; 4) pro-
blemi connessi all'informazione 
pubblica. 

Al termine deU'incontro il se-
gretario del PSI, Craxi ha e-
mes5o un suo comunicato uffi-
ciale. Nel comunicato si dice 
che la delegazione radicale ha 
esposto al PSI una forte preoc-
cupazione per lo stato di crisi 
morale, economico ed istituzio-
nale che riguarda la società. 
Craxi ha replicato esponendo la 
preoccupazione del per un 
corretto funzionamento delle i-
stituzioni, con un riferimento 
alla necessità di approvare al 
piili presto la legge finanziaria 
che si è scontrata per tutta la 
settimana proprio con l'opposi-
zione del gruppo radicale. L' 
opposizione radicale alla legge 
finanziaria si basa proprio su 
due dei punti che sono stati 
discussi questa mattina dalle 
delegazioni: gli scarsi stanzia-
menti per i paesi del terzo e 
quarto mondo e la vergognosa 

riduzione delle spese per la 
giustizia. E proprio su questi 
due punti ci sono state le mag-
giori aperture dei socialisti. 

Il comunicato di Craxi, in-
fatti, a proposito della fame 
parla di « uno sforzo straor-
dinario di solidarietà che l'Ita-
lia, rimasta troppo a lungo ina-
dempiente » dovrebbe compiere. 
Anche sul problema della giu-
stizia poi, il PSI, ha promesso 
di farsi carico nel governo di 
« un'opera efficace di rinnova-
mento ». Pili sfumato è stato il 
tema dei referendum: il PSI 
si è riservato « un rapido esa-
me di questioni di principio, di 
merito e di metodo ». Per quan-
to riguarda l'informazione, in-
fine, le due delegazioni hanno 
discusso anche della legge sulla 
Editoria, il cui decreto, critica-
tissimo giace nell'abbandono in 
attesa di essere riproposto senza 
alcuna modifica. 

Il comunicato del segretario 
del Partito Radicale, Rippa, pur 
sottolineando gli aspetti positi-
vi del confronto, avverte: « Non 

intendiamo autorizzare speran-
ze che potrebbero risultare il-
lusorie », ma, aggiunge: «fare-
mo di tutto perché nei prossi 
mi giorni si aprano nuove pos-
sibilità di confronto, anche se 
difficili ». 

Al termine dell'incontro Clau-
dio Martelli, in una dichiarazio-
ne a « Radio radicale », dopo 
aver commentato l'andamento 
dei colloqui, ha dichiarato di 
apprezzare l'iniziativa dei radi-
cali « che misurano il loro at-
teggiamento di opposizione in 
base a temi programmatici con-
creti, al contrario di altre for-
ze della sinistra che fanno qu^ 
stioni pregiudiziali, senza af-
frontare nessun punto del pro-
gramma su cui il PSI potrebbe 
concretamente battersi per un 
rinnovamento ». 

L'allusione, piuttosto chiara, è 
al PCI che oggi, con un arti-
colo deir« Unità » aveva dura-
mente attaccato l'incontro tra 
socialisti e radicali. 

P.l . 

IRoma, 11 — Tra accuse 
e malumori oggi si è 
riunito il Consiglio dei 

Ministri per approvare la rela-
zione programmatica che il pre-
sidente del Consiglio Cossiga ter-
rà lunedì prossimo alle camere. 
La relazione era stata concor-
data in precedenza con i segre 
tari dei tre partiti che parteci-
pano alla coalizione di governo 
ed è stata approvata all'unani-
mità. 

I punti trattati da Cossiga so-
no: politica economica; politica 
estera; ordine pubblico e lotta 
al terrorismo; giustizia. 

I! programma non differisce 
da quello discusso nei seminari 
tripartito di Villa Madama: 
grosso spazio sarà dato alla lot-
ta all'inflazione e agli inter-
venti di politica industriale, ri-
volti soprattutto ai settori in 
crisi, quello chimico e qnello 
dell'anto. Sol problema dell'oc-
cupazione il governo ha previ-
sto una nuova legge per la cas-
sa del Mezzogiorno e, su ri-
chiesta dei socialisti, l'istituzio-
ne di una speciale agenzia del 
lavoro, proposa al controllo del 

"1 ir'o riguarda 
la politica energetica è previ-
sta la costruzione di tre cen-
trali a carbone e due centrali 
nucleari. 

Altri punti del programma ri-
guardano la politica della casa, 
il settore dell'esportazione e del 
commercio con l'estero, la que-
stione del sindacato di polizia, 
connessa al problema della ri-
forma e la probabile fiscalizza-
zione dei punti di contingenza. 
Ma per avere i dettagli bisogne-
rà aspettare l'intervento dì Cos-
siga lunedì alle camere. 

Intanto il consiglio dei mini-
stri, a riprova della confasione 
che regna nel governo, ha deci-
so il trasferimento di Calogero 
Pumilia, da sottosegretario al 
lavoro a sottosegretario al te-
soro. Pandolii ha dichiarato che 
ia nomina precedente era stata 
« una svista ». 

iSicilia: ancora fumata nera per l'elezione 
del presidente della Giunta Regionale 

Palermo, 11 — Atmosfera di 
attesa oggi all'assemblea regio-
nale siciliana. L'occupazione del 
gruppo consiliare del PCI si è 
interrotta come previsto nella 
tarda mattinata per consentire 
10 svolgimento dell'ennesima vo-
tazione per l'elezione del presi-
dente della giunta regionale. Ne 
uscirà ancora un presidente del-
la regione « civetta », che pro-
babilmente subito dopo rifiuterà 
11 mandato. 

In casa DC pare comunque che 
qualcosa si è cominciato a muo-
vere in una direzione che por-
terà, come rilevato ieri nel no-
stro giornale, ad un monocolore 
con l'assenzo degli altri partiti 
di centro. Il PSI infatti sembra 
rimanere fermo sulla posizione 
del bicolore, non prospettando al-
tre alternative, ma d'altro can-
to non sembra propenso ad unir-
si all'iniziativa dei comunisti. 

Stamane alla Sala d'Ercole, 
sgombra dei manifestanti che 
ieri l'avevano occupata, si vive-
va un clima di crisi stagnante, 
in attesa delle decisioni democri-
stiane. 

Costoro, divisi come e piij di 
ieri, non sono ovviamente appro-
dati a nulla di concreto e tutto 
lascia ritenere che il gruppo 

consiliare del PCI resterà sedu-
to sui suoi scarni in segno di 
protesta, dopo la votazione fM-e-
vista per le prime ore del po-
meriggio. Una novità intanto è 
rappresentata dall'atteggiamento 
assunto dal manipolo dei depu-
tati missini. 

Ieri un loro laconico comuni-
cato annunciava che hanno in-
tenzione di occupare l'assemblea 
ovviamente su altre posizioni, 
per spingere in loro favore 1' 
eventuale, ma tanto lontana, so-
luzione della crisi. 

Si tratta però di una mano-
vra tendente a gettare piii che 
altro confusione sui reali pro-
blemi della regione. Uno di que-
sti è stato evidenziato da una 
manifestazione organizzata oggi 
davanti al Palazzo dei Norman-
ni (sede dell'ARS) da un grup-
po di giovani che seguono i cor-
si di orientamento professionale 
del sindacato. 

« In questa crisi — ci hanno 
detto — siamo noi a pagare il 
prezzo più alto. Ieri abbiamo 
avuto un incontro con un fun-
zionario della regione al quale 
abbiamo prospettato il pro-
blema del nostro ritorno 
alla precarietà. una volta 
terminato il corso. La no 

stra proposta è di biennalizzarii 
visto che attualmente hanno Is 
durata di pochi mesi. Non ^ 
siamo decidere niente — ci è 
stato risposto — aspettiamo la 
formazione della nuova giunta'. 

Queste parole non hanno biso-
gno di alcun commento, ma for-
se di una aggiunta. Governo » 
non governo, le forze politiche 
che hanno gestito il potere ® 
Sicilia fanno attendere da P™ 
di 30 anni la soluzione della cf-
si, quella vera, che da più P®'' 
ti si ignora sfacciatamente: 
cioè quella dei senza casa, àa 
disoccupati, delle famiglie ter-
remotate, degli studenti e... 

P. c. 

• ULTIM'ORA - Ancora 
mata nera dopo il ventesim® ® 
ventunesimo scrutinio per l'è'®' 
zione del presidente della 
ta regionale. Il presidente da-
l'cissemblea siciliana Miche»'̂  
gelo Russo (PCI) ha rinvia» 
a giovedì 17 aprile i la'®" 
per un nuovo ciclo di 
zioni. Nelle votazioni di 
non è stato raggiunto il 
rum necessario dei due ^ 
dei novanta deputati. Coro"» 
sti, missini e liberali non naj 
no partecipato aDe due vo»' 
zioni, mentre socialisti, 
democratici e repubblicani 
sono astenuti. I democnst'^^ 
hanno ancora votato per " 
ro capogruppo Calogero ^ ^ 
dice, il quale nei singoli sc^ ^ 
tini odierni ha ottenuto 32 
ti. Intanto la direzione s'C'^ , 
na della DC ha invitato - • \ 
me già aveva fatto nei P j 
scorsi - il PSI, il PSDI ! 
PRI a formare un go^^^ , 
quadripartito, come y, j 
scente, cioè sulla base ^ 
programma di unità auton»^ ^ 
stica. 

i 
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1 Roma - Travolte e ucciso un ferroviere 
da un treno alia stazione Prenestina 

^ Un' interrogazione parlamentare del 
^ gruppo radicale per una condanna per 
apologia sovversiva 

3 Un Intero vagone ferroviario di don-
ne da 

processo 
Chioggia a Roma per un 

Clamorosa denuncia de « l'Asino » 

Un rifugio antiatomico per 2.000 privilegiati nel sottosuolo di Roma? 
Requisita dal militari l'area di Cavo; 1123 aprile ordine di sgom-
bero per 20 emittenti radiotelevisive 

Roma. 11 — Nelle viscere di • -
Monte Cavo, un'altura che do-
mina la periferia a Sud di Ro-
ma, si sta per costruire un r ^ 
fugio antiatomico destinato ad 
ospitare 2.000 persone. Non si 
tratterà però di cittadini qual-
siasi, ma deUa leadership poli-
tico-militare-econonuca del no-
stro Paese. 

Nei cunicoli scavati sotto un 
albergo già in auge negli anni 
ruggenti di Cinecittà, quando i 
edivi» di allora venivano qui 
su per le loro scappatelle, po-
trebbe insediarsi per settima-
ne una ristretta elite desti-
nata a sopravvivere comun-
que alla guerra atomica, al con-
trario degli altri cittadini con-
dannati a restare contaminati, 
dalle radiazioni. 

E' l'inizio di un racconto di 
fantascienza, neppure troppo ori-
ginale? Purtroppo no. stando al-
la denuncia che comparirà sul 
prossimo numero de « L'Asino ». 
il periodico antimilitarista di 
Carlo Cassola e Francesco Ru-
telli. Alla redazione dell'Asino 
sono sicuri della fonte della no-
tizia e aggiungono che finora 
in Italia esisteva un solo, pic-
colo, rifugio antiatomico di sta-
to, destinato ad ospitare i co-
mandi militari e politici in caso 
di improvviso attacco nucleare, 
n bunker è scavato non lonta-
no da Palazzo Chigi ed è di-
rettamente collegato con il co-
mando NATO di Bruxelles. 

I lavori a Monte Cavo non sono ancora cominciati, anzi tut-ta la vicenda è ufficialmente av-volta dal mistero e sarebbe ri-masta assolutamente segreta se non fosse andata a scontrarsi con gli interessi e i diritti di una ventina tra radio e televi-sioni libere, tra cui tutte quelle di sinistra di Roma. Infatti nel vecchio albergo di Monte Cavo sono da tempo installati i tra-smettitori e le antenne di pa-recchie emittenti della Capitale, che pagano per questo servizio iin canone mensile al proprie-tario dell'edificio che cosi è riu-scito a riciclare l'ex albergo situato su uno dei punti più al-tì del territorio di Roma. 
II 23 aprile, secondo un'ordi-nanza già notificata agli inte-ressati, gli immobili e le aree ve^anno requisite dall'autorità niilitare, come disposto dal co-mando della seconda Regione Aerea, visto il dispaccio del '23 gennaio del Ministero della Di-fesa. In un primo tempo si era pensato ad un disturbo dei tra-smettitori tale da danneggiare 1 vicmi impianti radar dell'Ae-ronautica. ma la tesi è caduta visto che da Monte Cavo si tra-smette da tempo senza che m^i « fossero state lamentele da parte dei militari. E poi l'ordi-

Roma - L'operazione della Digos tenuta 
segreta 

Iniziati gli interrogatori dei 6 arrestati 

nanza non impone solo lo spe-
gnimento dei trasmettitori, ma 
requisisce l'albergo e tutta la 
zona circostante. 

Ieri il radicale Cicciomessere 
ha presentato un'interpellanza 
parlamentare chiedendo se non 
si stesse assistendo ad un cla-
moroso tentativo di chiudere la 
bocca alle emittenti private in 
vista deUe imminenti elezioni. 

Questa mattina da Radio Ra-
dicale hanno telefonato al mini-
siero della Difesa. Assente il 
neo ministro Lagorio, impegna-
to in Consiglio dei Ministri, ha 
risposto il nuovo sottosegretario 
Bartolo Ciccardini. Dapprima ha 
provato a sostenere la tesi del 
disturbo ai danni degli appara-
ti radar, poi — quando polemi-
camente è stata avanzata l'ipo-
tesi di una manovra politica — 
se ne è uscito con una battuta: 
« Ma non crederete che a Mon-
te Cavo vogliamo fare un rifu-
gio antiatomico? ». E ' una frase 
che ora, alla luce delle rive-
lazioni de « L'Asino », potrebbe 
acquistare un significato ben 
diverso. 

Se le cose stessero davvero 
così si dovrebbe concludere che: 
1) il governo pensa più seria-
mente di quanto dica alla possi-
bilità di una guerra atomica; 
2) che invece di predisporre ri-
fugi per l'intera popolazione (co-
me si sta facendo in molti altri 
paesi) si preoccupa di mettere 
al sicuro solo una ristretta elite 
di 2.000 persone, condannando 
tutti gli altri: 3) che comunque 
si vuole tenere la gente all' 
oscuro di tutto. La denuncia de 
« L'Asino » si conclude quindi 
con un rinnovato invito a per-
correre fino in fondo la strada 
del disarmo, anche unilaterale. 

Intanto le emittenti interessa-

te si stanno muovendo per ga-
rantirsi il diritto aUa sopravvi-
venza (e forse ci riusciranno); 
non ci sarà però da stupirsi se 
il progetto del rifugio verrà so-
lennemente e ufficialmente ne-
gato, solo per realizzarlo con 
più discrezione qualche chilo-
metro più in là. 

Michele Buracchio 

Roma, 11 — In una (^ raz io-ne della Digos, iniziata il primo aprile scorso, e terminata sol-tanta alcuni giorni fa, sono sta-te arrestate 6 persone: Paolo Diotallevi, Marina Culli (coniu-gi). Alfrfedo Cancelli, Marco Sca-tola, Claudio Maddaloni e Lui-gi Atti. I primi 4 sono conosciu-ti come ex militanti dell'Autono-mia o simpatizzanti, gli altri 2 invece sembra che abbiano sol-tanto precedenti penali per rea-ti comuni. S C H I O stati accusati di detenzione, ricettazione di armi e proiettili comuni e da guerra, e di detenzione di sostanze stu-pefacenti (qualche grammo di eroina e una trentina di pianti-ne di marijuana). Tutto quanto è stato rinvenuto il primo apri-le scorso dalla Digos in un api-partamento di Paolo Diotallevi (ex militante del collettivo di medicina) e di Marina Culli. Sembra — a detta dello stesso questore. Isgrò — che a parla-re e fare i nomi sia stato pro-prio Diotallevi, il quale avrebbe confessato che per quanto ri-guardava la detenzione delle ar-mi e delle munzioni (un mitra « Sten » e una mitraglietta Ja-ger) il loro acquisto era stato ordinato da un certo « Cajime-ro » per conto di Marco Scatola. Le armi successivamente furo-no cedute a Alfredo Cancelli, il quale a sua volta le avrebbe con-segnate al coordinatore dell'ac-quisto (Marco Scatola). Poi —il modo però è ancora da stabili-re — le armi sarebbero tornate a Paolo Diotallevi, il quale nel pomeriggio di oggi sarà inter-rogato dal sostituto procuratore Infelisi, che interrogherà suc-cessivamente anche gli altri ar-restati. Sia la magistratura che la Digos sembrano molto inte-

ressate all'operazione non solo per l'ex militanza di alcuni di questi, ma anche per la prove-nienza di uno dei due mitra tro-vati nell'appartamento di Dio-tallevi: la « Jager » cai. 7,65 è stata infatti rubata ad una guar-dia giurata il 3 febbraio scorso durante una rapina al Banco di Santo Spirito di Montalto di Ca-stro. Infelisi ha ordinato ai pe-riti balistici di Torino, Baima-Bollone e Nebbia, di esaminare le armi in questione; ad esperti chimici invece il magistrato ha ordinato di esaminare l'eroina e la marijuana sequestrata. 
Tutto almeno in apparenza non farebbe altro che confermare le tesi abbracciate ormai da qua-si tutti i magistrati che seguono le inchieste sul terrorismo: i le-gami tra la malavita e le orga-nizzazioni clandestine. Ma su tutta l'operazione c'è qualche dubbio. Infatti dalla descrizione che abbiamo raccolto sia tra al-cuni militanti dell'autonomia che dai giovani della zona frequen-tata da Alfredo Cancelli, detto « paperino », e da Marco Scato-la, il quadro che potrebbe emer-gere sarebbe soltanto quello della « svolta » nella vita o quan-to meno non quello della clan-destinità. Alcuni militanti dell' autonomia hanno dichiarato di conoscere Alfredo Cancelli. 
La stessa impressione viene dai compagni del quartiere dei due giovani: « Sono tutti e due (Cancelli e Scatola) della zona di Piazza Bologna; conosciuti come simpatizzanti dell'Autono-mia. 
Niente a che fare con lo spac-cio della droga "pesante". Sem-pre in "vista", dai cwnporta-menti "coatti", di certo non dei clandestini ». 

IRoma, 11 — Un capotec-nico delle Ferrovie del-lo Stato, Pietro Santini di 50 anni, mentre sorvegliava alcuni operai intenti ad effet-tuare una riparazione sui bina-ri, è stato travolto ed ucciso dal treno rapido Pescara-Roma. 
L'incidente mortale è avvenu-to nella tarda serata di ieri sul secondo tronco del parco della stazione I^enestina. Il Santini, il quale non si è accorto dell'ar-rivo del treno, è stato trascina-to per alcune decine di metri: I compagni di lavoro, subito so-praggiunti, lo hanno trovato morto sui binari. Sull'incidente è stata aperta un'indagine da parte dei funzionari della « Pol-fer ». 

2 Roma — Marco Boato, insieme agli altri depu-tati del gruppo radicale, hanno presentato un'interroga-zione parlamentare riguardante la condanna a 9 mesi di reclu-sione inflitta a Bruno Plateo. Durante le elezioni del giugno '79, in uno dei seggi elettorali di Portogruaro (VE), vennero trovate due schede annullate con scritte minacciose e inneggian-ti alle BR: successive indagini portarono all'individuazione del-

l'autore delle scritte, un giovane 
militare di leva che è stato ap-
punto condannato il 15 marzo 
scorso per propaganda è apolo-
gia sovversiva. I parlamentari 
radicali chiedono se — « a pre-
scindere dal giudizio politico e 
morale di censura sulle scritte 
apposte nella scheda elettorale 
dal Plateo » — l'indagine, l'in-
dividuazione. l'incriminazione e 
la condanna non rappresentino 
una violazione al diritto della se-
gretezza del voto e se non sia il 
caso che il governo provveda a 
disporre norme precise affinché 
fatti analoghi non si ripetano 
durante le future scadenze elet-
torali. Una condanna per gli 
stessi motivi — ma più pesan-
te oltre 2 armi — venne inflitta 
recentemente ad un giovane di 
Torino che aveva annullato la 
scheda negli stessi termini; an-
che in questo caso si procedet-
te alla sua individuazione, sen-
za tener conto della segretezza 
del voto. 

3 Roma, 11 — n caso di 
sei donne di Chioggia 
denunciate, e alcune 

delle quali condannate in pre-
tura e in appello (15 giorni di 
reclusione con l'attenuante di 

« aver agito per ragioni di ri-
levanza sociale »), per avere 
interrotto il Consiglio comuna-
le, leggendo un'interpellanza 
dove si chiedeva l'apertura di 
un consultorio, è stato oggetto 
oggi a Roma di una conferenza 
stampa nei locali del « Tribu-
nale 8 marzo ». 

Gli avvocati difensori e le 
donne stesse hanno Ulustrato 
t denunciato i fatti, annuncian-
do che il loro ricorso alla 
Corte di Cassazione sarà di-
scusso lunedì prossimo e ri-
chiedendo la solidarietà deUe 
donne. 

La vicenda, che avvenne a 
Chioggia nel luglio 1978, è sta-
ta raccontata alla conferenza 
stampa: è stato detto che du-
rante la lettura del documen-
to, all'inizio molto 'contrastata, 
il sindaco e il Consiglio pre-
stavano poca attenzione. A que-
sto punto le donne protesat-
vano. dicendo ad alta voce 
« consultorio ». In risposta al-
cuni consiglieri gridarono in-
sulti e il sindaco abbandonò 1' 
aula. 

Lunedì quando sarà ' discusso 
il ricorso, da Chioggia arrive-
ranno a Roma molte donne: 
hanno prenotato un intero va-
gone ferroviario. 

•M 
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« Noi vorremmo proprio sapere come ve lo ad v 
ginate voi il futuro. Consolante o sconsolato, trio^La nasi 
infernale, coeso o disgregato, con l'uomo o senza lUa por 
dopo bomba o paradiso terrestre, comunista, cai^magiì 
agrario, ecologico, fra 2, 20 o 20 mila anni. Come .eativitc 
purché sia il vostro futuro, proprio il vostro, penfanni 
quell'idea di futuro che vi siete fatti in questi cfc lo st 
dispetto di tutte le ideologie, e che forse non sagé:ndólo, < 
pure di portare dietro. Se volete farlo uscire, pj ^^ 
accettate un consiglio, non scrivete un saggio 
logia. Provate davvero ad immaginarlo. Fatedi taniita racconto, insomma ». 

2ttatt, 
Questa era, in sintesi, la proposta lana.ata dal.-

gine di questo giornale: proposta innanzitutto i 
tura, di confronto con le parole scritte, con la cark 
penna, con la macchina da scrivere, con i fneccm 
le convenzioni del testo. Ma era anche una pro-^^^^^^ 
espressione dei sogni o degli incubi che popolano k^ 
dei lettori di questo giornale e che solitamente gktto a n 
in un cassetto, o in una vecchia borsa, o sono wAmo bi 

* 

Kfe gii 
E' nt 

Un futuro 
così, non ve Io 
immaginate 
proprio ! 

Preferiamo indicare sofffattut-
to quello che non ci è làaciuto. 
piuttosto che quello che abbiamo 
apprezzato perché crediamo che 
scrittori non si nasce, né si di-
venta con un semplice colpo di 
bacchetta magica o con la foimu-
letta di qualche «grande» delia 
scrittura e della {etleratura. Cre-
diamo anche che l'area di coìoro 
che leggono questo giornale ablMa 
molto da dire, che possa e d e f ^ 
dirlo e comunicarlo in modo pa-
cevole, anche se dopo cn non ewi-
tabile bagaglio di esperieFMe e di 
pratica. 

Cominciamo quindi noi con qtte 
ste nostre prime imiH-essiom, u-
sando tutti gli strumenti critici 
che conosciamo. Voi lettori-autori, 
potrete dire la vostra, se siete 
d'accordo o meno con quelFo che 
nói vi esporremo, senza dhnenfj-
care di farei sapere aiKhe che 
cosa vi aspettate in quaKfè oB 
fruitori-lettori, oppnre di aspran 
ti scrittori, da una iniziattva co-
me questa. 

Il primo elemento che salta agli 
^cchi da una lettura un minimo 
approfondita è una. diciamo così, 
abitudine abbjastanza diffusa a 
ricopiare » con poche variazio-
ni apprezzabili opere di SF di 
autori famosi (vedi Asimov, Or-
well e simOi). Non vogliamo cer-
to dire che prendere spunti o « ci-
t a re» qualcosa di già scritto o 
sentito o ^isto sia di per sé un 
fatto negativo, anzi, ma lo diven-
ta quando viene riportato senza 
alcun intervento proprio, senza 
fiitrarlo criticamente attraverso la 
propria vita e la propria differen-
za senza riportarvi alcun « rin 
giovanimento ». Tanto più se le 
fonti a cui si attinge sono le 
piiS note, logore e scontate ren-
dendo quindi più facile una cadu-
ta nella banalità e nella retorica. 

«II giorno seguente si ricordò 
del baule, e preso da una forte 
curiosità, non resistette: andò in 
soffitta, ruppe il grosso lucchetto 
e lo aprì. Restò immobile, come 
impietrito. Si era immaginato di 
tutto meno che di trovarsi di 
fronte ad uno spettacolo così scan-
daloso. Le pile di libri erano di-
sposte ordinatamente, così da 
sfruttare tutto la spazio a dispo-
sizione. (...) Ne estrasse uno. D 
titolo era talmente osceno che 
sorrise con malizia pensando al-
la nonna. Così vecchia, eppure... 
"L'amore" di un certo Stendhal. 
"Clje cosa terribiTe" pensò a voce 

ulta "dove si andrà a finire di 
questo passo..." (Koberto Varese 
"La dissonanza") 

Spesso i racconti esprimono le 
intenzioni degli autori con una 
tale ingenuità che ne risulta un 
prodotto in cui la tesi è talmen-
te evidente da far perdere Io sti-
molo alla lettura. 

«Nel paese ora regna la cai 
ma. Il processo rivoluzionario si 
è compiuto senza spargimenti di 
sangue. La Democrazia Cristiana 
è uscita a pezzi dalle elezioni di 
nove anni fa. Ora abbiamo la 
maggioranza assoluta. Empire, di-
cono che qualcosa non va. Jfon 
riesco a capire. Giorni fa sono 
andato in una fabbrica a tenere 
un corso di economia sociale. Ho 
trovato gli (^erai stanchi ed av-
viliti. Eppure non gli manca nul-
la. Hanno buoni stipendi, lavoro 
garantito, riposo settimanale, ven-
ti giorni di ferie l'anno, tredice-
sima e vacanze natalizie. Magari 
avessi avuto io lutti; queste co-
modità quando ero nel mio uffi-
cio polveroso che ascoltavo la 
radio. Invece, loro, gli operai, 
clussà cosa vorrebbero. Va bene 
che abbiamo abbattuto il capita-
lismo. ma non vorremo mica fi-
nire nel lassismo o nell'anarchia! 

E poi in fabbrica ascoltano 
sempre la radio, la loro radio, 
che li informa dettagliatamente 
di tutte le notizie e le decisioni 
che prende il partito, il loro par-

tito. Cosa vorranno di più? » 
(Marco Bastianelli: senza titolo). 

Riportiamo questo stralcio per 
dimostrare come un tentativo, si-
curamente sentito ed interessan-
te di formulare dubbi e di criti-
care l'utopia del « socialismo rea-
lizzato » si fermi a metà, non 
drammatizzi fino in fondo l'inten-
zione dell'autore cadendo in una 
denuncia priva di incisività che 
rende il racconto e le sue impli-
cazioni ferme e statiche, in fin 
dei conti poco stimolanti. E ag-
giungiamo che questo ruzzolone 
avviene dopo che per tutto il rac-
conto si è descritto in modo in-
telligente ed interessante la tra-
sformazione di un individuo qua-
lunque e qualunquista durante un 
periodo « rivoluzionario », la sua 
presa di coscienza lenta e gra-
duale. 

Un altro dei difetti dei nostri 
autori è quello di dire troppo, tut-
to, a tutti i costi, di dilungarsi 
in spiegazioni spesso inutili, qua-
si che invece di un racconto scri-
vessero una relazione, con tanto 
di tesi antitesi e soluzione. Non 
diciamo una novità se sosteniamo 
che in letteratura è spesso dan-
noso, e quasi sempre inutile vo-
ler essere troppo precisi. In un 
rapporto a due. come quello tra 
EMitore e lettore è importante che 
anche il lettore possa « agire », 
secondo il suo carattere e le sue 
esperienze, possa «leggere» a 

modo suo e non obbligatoti#cedenti 
secondo gli schemi dello guite ri( 
re. amore, c 

Alcuni fra i romanzi le 
di fantascienza sono propr̂ '̂̂  e si 
li dove il finale s f u m a , vfnense 
secondo ordine, è meno r?ennaro 
te rispetto al complesso dfe ?)- Non 
ma e della narrazione, vieĉ e dice 
ma non imposta. «nament 

Questa tendenza alle si^nzione 
ni, agli schemi narra i ' ** """re 
produce un appesantimeS f̂e per 1 
glie freschezza allo scritl'a il risi 
alcuni casi lo trasforma ambigue 
proclama. ^^he ha 

Non possiamo fare a if^on"® ' 
ricordare, a questo propcé'f "oer 
la scrittura ha le sue o ^ " ® "J ex* e dell 

^ rifle ni di genere precise, 
forma di comunicazione, ^^ ^̂  
zioni che non possono essff ^ 
rate e che sono diverse "-^PP 
di altri tipi di linguag '̂;̂ ^ .̂̂ "̂̂ ^ 
la parola ed i gesti. 

Altro difetto diffuso e ^ 
larmente grave è queU» ^ • ^ 
vere agli altri scrivendo ^ 
solo a se stessi ® P®"" ' dipenc 
non riconoscendo i ^(g ĝ , 
smi per quelli che sono '^^a^ong 
di amorali, cioè né 
ti vi — e trasformandoli ^^^^ 
in generalizzazioni che " ^ i t ^ g 
cano nessuno: da una P Ĵj iĵ  ^̂ ^ 
ché troppo « personali » f:aconto 
tr aproprio perché a i 
Un esempio può essere u--^ 
te: «Quella notte, come -

to 
mane 

. ® witica 
Un-.^mbigua 

il n. I d e i t r a , 
milanesi P ^ i di Ba 

ral!«* Contiene, tra . 
un i*̂  

e fantascienza. "" 
cenzioni librarie ® ^Ile c 

Si possono r ichie^hiapp 
a Coop. -
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® io ad uno stretto giro di cmici. 

nostra proposta era quella di aprire uno spiraglio 

?nza!fia porta dietro alla quale si nasconde la fantasia e 

ca%mmaginazione per dare finalmente corpo a quella 

'ome-eatività che tutti abbiamo e che soffoca coperta dagli 

. persfanni del presente e contingente. Il « futuro » è 

esti do lo schermo su cui proiettare l'immaginario svinco-

sa0.ndolo, anche se non separandolo, dal quotidiano. 

La risposta dei lettori alla nostra proposta è stata 

^ ^Stusiastica. I racconti sono arrivati in redazione in 

' mntità impressionanti. Un saggio della varietà dei temi 

ittati, della diversità delle intenzioni e dei risultati lo 

^)ete già avuto con i racconti finora pubblicati. 
'io di 

^ E' nato però, a questo punto, il bisogno di sospende-

momentaneamente la pubblicazione dei racconti per 

pjf^0ninciare a trarre indicazioni ed informazioni. Ed è 

ino le^ questo motivo che la redazione di Lotta Continua ha 

te gm^o a noi di Un'Ambigua Utopia il compito di fare un 

no mHmo bilancio di questa iniziativa. 

)ligat(Éecedenti c quelle che sarebbero 
dello fuite ricordò il sogno d'infi-

amore, quando era certa di pos-
lanzi f iere le cosce poiché lui le ta-
3 propria e succhiava come fossero 
urna, scense vasche inesauribili ». 
f ieno fc^nnaro Esca, «La notte a me-
lessofê )- Non mettiamo in dubbio, 
me. vi®®® nella lettera di accom-

.gnamento l'autore, che la sua 
alle ^i^nzione fosse quella di rende-
irrativi ** a tutte le donne in 
antimenfa per la propria liberazione », 
I scrittê  il risultato è uno spiacevole 
sforma Ambiguo inno ad una liberazio-

Sche ha ben poco da offrire ai-
re a c^onne come ad una più gene-
propoE^ liberazione della sessualità, 
sue co&P̂ rte una concezione della don-
se, della sua sessualità come 

izione.-^ riflesso di quella maschile, 
no essesiP®'̂  che si evidenzia in modo 
'erse dì® scoperto in questo 
iguaggiTu®"'" (quasi da farci venire il 

ihbio che sia una raffinata e 
uso e autocritica raaschile, sic!), 
queUo ̂  più infastidisce e depri-
,'endo È* ® visione dèi corpo che 

per ® ''a coscienza di sé solo 

propf-l:''^"^®"^® "n riconosci-
3ono-C ° «eterno. E' in pratica la 

buoni assoluta della propria 
indoli propri stimoli, de-

pulsioni, della propria cor 
'ta e materialità. Ed è anco-
10 stesso autore in un altro 

lina 

lali » t .'iccnntn r V. " " 
i alberi della scr-

ii ̂ ^^ 3 ipotizzare un mondo fu-

come'- '"^"^ato. senza contraddizio-

ni e in ultima analisi asessuato. 
« Ormai non vi è distinzione tra 
uomo e donna, e tra femmina e 
maschio, e ci si accoppia natu-
ralmente senza domandarsi se vi 
sia chi penetra e chi è penetrato, 
di modo che qualsiasi fessura 
del corpo assume svariate funzio-
ni, ed il sesso è amore e non 
più il sesso femminile e maschi-
le ». 

Terminiamo queste brevi e cer-
to carenti note critiche con un 
racconto. Si tratta certamente dì 
un'idea già sfruttata (le guerre 
atomiche), ma ci è sembrato che 
sia stata resa in modo piacevole, 
fresco, personale e soprattutto 
« leggibile-fruibile ». Terminiamo 
quindi con una nota positiva per-
ché continuiamo ' ad essere con-
vinti che è necessario impadro-
nirsi di tutti gli strumenti che ci 
vengono offerti e quindi anche 
della scrittura e dell'immaginario. 

Per il momenfo l'esperimento di 
« Immaginatevi il futuro » si chiu-
de. Lotta Continua potrà ospita-
re il dibattito su questo esperi-
mento, se dibattito ci sarà. Ma 
per chi avesse voglia di continua-
re a scrìvere, potrà inviare i pro-
pri racconti a Un'Ambigua Uto-
pia, via Schiaparelli 9 - 20125 Mi-
lano, che risponderà personalmen-
te a ciascuno e nel caso potrà 
ospitare i racconti sulla propria 
rivista o riproporli al giornale. 

t r a t , 
• l ! ^ mese). 

La rasatura 
Il rumore dello sciacquone ero 

assordante. Aveva tirato l'acqua 
e mi pareva impossibile che il 
progresso non ci avesse portato 
niente di più silenzioso, vent'an-
ni dopo il 2000. 

Mi stavo radendo nella veccMa 
marisarda di Corso Giulio Cesa 
re, col mio bilama di 40 anni fa; 
riuscivo a trovare le lamette da 
un mio vecchio amico, ex semi-
narista. ex autonomo che spac-
cava catene a Porta Palazzo, e 
vendeva appunto antiche lamet-
te. pennèlli, schiume, e libri 
marxisti usati, di prima delle ul-
time due guerre. 

Trovavo il bilama un metodo 
eccellente, mentre le nuove rasa-
ture all'infrarosso, o addirittura 
{'operazione definitiva, squallide 
e disumane. 

Il volto insaponato e il solito 
sguardo dal finestrotto sul cor 
so: tre interi isolati davanti a 
me rasi al suolo da una bomba 
allo ioduro segmentato, che di-

strugge fino a li, e non un milli-
metro più in là. Era cambiato il 
panorama quotidiano, ora intrav-
vedo la sopraelevata e lo sfon-
do delle montagne; era dalla 
guerra civile del '98 che rton ri-
cordavo crudeltà simili viste di 
persona e non alla videorilievo. 

Il giornalaio, lo spaccio, il mer 
cato automatico delle monodosi, 
il centro di controllo incrociato, 
dove firmavo ogni mattina dopo 
lunghe ore di coda. Tutto diven-
tato impalpabile polvere grigia 
stra. Alla radio non ne hanno 
parlato, nort lo sapranno neanche 
alla radio di zona, sono ormai 
dodici anni che non esvite più 
una rete di telefoni. 

Neanche il Videorilievo tra-
smette più notiziari settimanali: 
solo film della metà del secolo 
scorso e coloriti amplessi dell'al-
lora libero oriente. Oramai d'al-
tra parte nessuno si domanda più 
se quella attuale è la Quinta 
Guerra Mondiale o la Terza Guer 
ra Civile, o che altro. 

Da quarido il nucleo storico del 
le Bi Erre prese il potere a Sfra 

sburgo nel lontano '89, fondando 
questa specie di sacro impero 
europeo, ho difficoltà a trovare 
lamette da barba. Meno male che 
c'è Nicola del secondo piano, at-
tivo membro del centro dì riap-
propriazione e rappresaglia, per 
le lamette ci penserà lui: Porta 
Palazzo non è lontano, e lui è ri-
spettato abbastanza. 

Ogni mattina Nicola verso le 
dieci fa un salto nella mia man-
sarda fi si prende in prestito 
qualche libro, roba ormai intro-
vabile. Mi deve restituire il 18 
Brumaio e 2 oscar di Flaubert. 
Gli presterò probabilmente qual-
cos'altro, Dostoievskij a Hemìn 
gway. purché fa smetta di chie-
dermi cos'era ti sesso nel secolo 
scorso e, sfogliando le mie vec-
chie annate di "Lotta Continua" 
del '73 o del '74 voler sapere se 
un corsivo è di Viale o di Sofri. 

Beppe Torino 

a cura di: Renato Aquilani, Pa-
trizia Brambilla, Luci Pittan, 
Giuliano Spaniul, del Collettivo 
« Un'Ambigua Utopia a 
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Musica 

CINEMA / 
Una rassegna 
dedicata alla 
classe operaia 
nel cinema 
americano. 
All'Obraz 
Cinestudio 
di Milano 

Tute blu all'americana 
Milano. Organizzata dall'as-

sessorato alla Cultura della pro-
vincia dS Milano, dalI'Ofaraz Ci-
nestudio e dalle federazioni sin-
dacali si svolgerà dal 12 al 21 
aprile una rassegna dedicata al-
la classe operaia nel cinema 
americano. 
' Il ciclo, che comprende una 
cinquantina di film, ripercorre 
parallelamente la storia del ci-
nema e quella del movimento 
operaio negli USA. Si va dai 
cortometraggi muti di Porler e 
Griffith, a cinegiornali militanti 
degli anni Trenta per arrivare 
al periodo del maccartismo e a 
recenti documenti filmati. 

Molte delle opere presentate 
sono vere e proprie rarità da 
cinephile, come « The ex con-
viet T) (Fex carcerato, 1904) di 
Edwin Porter, pioniere del ci-
nema americano rimasto famo-
so per « L'assalto al treno » pri-
mo e indimenticato western. « L' 
ex carcerato » è la storia di un 
uomo che, uscito di galera non 
riesce a trovare lavoro a cau-
sa del suo passato. Accanto al 
film precedente « The two si-
des » (1905) sempre di Porter e 
c By man's low a (1908) di Grif-
fith, autore dei più conosciuti 

« Nascita di una nazione » e 
« Intolerance ». Il ciclo prose-
guirà con una serie di cinegior-
nali militanti degli anni Trenta, 
rari documenti di un periodo 
certamente tra i più disastrosi 
della storia americana: prodot-
ti dalla « Film and photo lear 
gue s sono la diretta testimo-
nianza di scioperi e manifesta-
zioni svoltisi nel periodo della 
grande depressione. 

Seguiranno altre opere degli 
anni Quaranta-Cinquanta come 
« Native land » di Hurtiz e 
Strand, « The i»eopIe of cnmber-
lànds » di Kazan, « H sale della 
terra » di Biberman (spesso pre-
sentato con il titolo western 
«Sfida a Silver City») e il fa-
moso « Fronte del porto » di 
Kazan il quale, come disse Sa-
doul: « Al sopravvivere dell'on-
data maccartista si lasciò pren-
dere dal panico: chiamato in 
causa dalla commissione per le 
attività antiamericane preferì ce-
dere e impegnarsi a fondo in 
quello che considerava come una 
specie di dovere morale ». In-
fatti Kazan. pur essendo un re-
gista di formazione roosveltiana, 
in « Fronte del porto » mostra i 
sindacati e i suoi dirigenti co-
me veri e propri banditi. 

Kipling 
e il fantastico 

« In molti dei suoi racconti 
Kipling abbordò il soprannatu-
rale, che sempre si rivela gra-
dualmente, a differenza dei rac-
conti di Poe » scrive Borges, 
curatore e selezionatore di La 
casa dei desideri, cinque rac-
conti di Rudyard Kipling usciti 
neUa collana borgesiana di let-
ture fantastiche » edita da Fran-
co Maria Ricci (questo agile vo-
lume costa lire 7.000, perché 
Ricci si ritiene editore di lusso 
e per pochi eletti). 

La coUana è al 14o volume, 
e Borges vi ha raccolto, assie-
me a testi ovvi di Kafka, Vol-
taire, Melville, ecc., testi nuo-
vi di London, Alarcon, Papini, 
e di « maestri » del fantastico 
noti solo agli specialisti quali 
Hinton 0 Machen o Meyrink. 
Collana dalle scelte discutibili, 
ma di cui quest'ultimo volume 
è uno dei più affascinanti. Bor-
ges ha ragione quando scrive 
di Kipling che il fatto di scri-
vere per bambini ha offuscato 

per la critica la sua immagine, 
assieme a quello di essere un 
accanito difensore dell'impero 
britannico. Ma mette anche le 
mani avanti per se stesso quan-
do scrive: «Si suole giudicare 
uno scrittore per le sue opinio-
ni politiche — la cosa più su-
perficiale che ci sia in lui — 
più che per la sua opera ». 

Ma se Kim è un grande libro, 
non tutta l'opera di Kipling è al-
trettanto grande. Questi raccon-
ti sono, in ogni caso, affasci-
nanti e coinvolgenti. Il sopran-
naturale vi appare in alcuni ap-
pena appena: in Una guerra «H 
Sahib solo alla fine ci accorgia-
mo che il racconto di orrori del-
ta guerra dei boeri fatto col suo 
linguaggio eccezionalmente mi-
mato dallo scrittore da un sol-
dato sikh è condizionato dall' 
oppio, come in n giardiniere è 
solo alle ultimissime righe che 
ci rendiamo conto della essen-
za magica di un personaggio di 
sfondo, in un cimitero di mili-

Bisogna ricordare che tra il 
1947 e il 1956 «La commissione 
per le attività antiamericane » 
perseguitò molti intellettuali che 
avevano manifestato simpatie 
per i partiti di sinistra. Finiro-
no sotto inchiesta CharKe Cha-
plin e Bertold Brecht e alcuni 
registi furono condannati a un 
anno di reclusione (Biberman. 
Dniytryk, Trumbo). 

La rassegna si concludeà con 
numerosi film degli anni Sessan 
ta-Settanta. Dai più conosciuti 
« Questa terra è la mia terra » 
di Ashby. « Fist » di Jewison ; 
« Norma Rae » di Ritt, « Ame-
rica 1929 sterminateli senza pie-
tà » di Scorsese e molti altri di 
produzione indipendente come 
« Alambrista » di Young, « No-
thern Linghts » di Hanson, 
« Blue Celiar » di Schrader e 
«The Wobblies» di Shaffer e 
Bird. 

Inoltre vi saranno una serie 
di dibattiti e conferenze sui rap^ 
porti tra cinema e storia negli 
USA. 

Le proiezioni si terranno all ' 
Obraz Cinestudio di largo La 
Foppa 4 e alla Sala dei Con-
gressi di via Corridoni. 

Manrizio Russo 

LIBRI / « La casa 
dei desideri » 
di Ruyard Kipling 

tari inglesi sul continente, dopo 
la prima guerra mondiale. 

Allo sfondo di questa guerra 
si rifa anche Una Madonna del-
le trincee, più dichiaratamente 
f£intastico, come La casa dei de-
sideri, dove il conversare di due 
vecchie signore ci rivela lenta-
mente tragedie terribili e il lo-
ro fondamento di mistero. 

Nel più banale dei racconti. 
L'occhio di Allah, peraltro scrit-
to con grande maestria, Kipling 
ci porta nel medioevo inglese 
per dirci come certe invenzio-
ni — qui il microscopio — se 
venute anzitempo per un moti-
vo o per l'altro vengono respin-
te, e dalla paura della novità 
che sconvolge i dogmi e dalla 
coscienza della loro eccessiva 
anticipazione sui tempi storici 
in cui potrebbero essere usate 
adeguatamente. Meglio, comun-
que. il Kipling degli ambienti 
tragicamente realistici, sia che 
si tratti di casette dei sobbor-
ghi o di mefitiche t r inc^. 

Ismaele 

EOMA. Sabato alle ore 21 e domenica alle ore 17,30 concerti 
con Steve Lacy quintetto, al centro jazz S. Louis, via del Cai-
dello 13®. Steve Lacy (sax soprano, Steve Potts (sax tenMe), 
Irene Aebi (vioìoncello), Kent Carter (contrabbasso). Oliva 
Johnson (batteria). 

NAPOLI. Oggi alle ore 19 nell'aula magna del PolitecniK 
(Fuorigrotta) concerto unico di «Roberto Ciotti. L'iniziativa è 
stata organizzata per finaziare il nostro quotidiano. "Lotta 
Continua". L'ingresso è di L. 2.000. 

ROMA. Prosegue al Cinema Espero di Roma il « Primo roti-
festival»; oggi alle ore 16,30 sarà il turno di altri quattro 
gruppi, i vincitori di questa tornata parteciperanno ad una 
finalissima che si terrà a metà maggio. I gruppi in gara in 
questa settimana sono: Kerosene (Modena), Naif Orchestra 
(San Giovanni Valdarno), Electric Crash (Trento), Lux Fero 
Apologia di reato (Roma). Presentano i pur sempre magici 
Roberto D'Agostino e sua moglie Tina. 

ROMA. La scuola popolare di musica di Donna Olimpia (via 
Donna Olimpia 30 Lotto 3 scala C) organizza in collabora-
zione con il Centro Jazz S. Louis concerti jazz per il mese 
di aprile. Oggi alle ore 18, « Sezione jazz » del centro S. Louis 
con musiche di Duke Ellington, Bruno Siriaco e Sonny Eoi-
lin. L'ingresso è gratuito. 

MILANO. Per la serie di concerti organizzati dalla Provincia 
« Musica del nostro tempo », domani alle ore 18 al Conserva-
torio, musiche vecchie e nuove: dalle composizioni del fian- i 
mingo Johannes Ockeghem (1400), alle esperienze avanguar 
distiche di Schnebel e Kagel, nell'esecuzione della Schda 
Cantorum di Stoccarda. 

Cinema 

TRIESTE. Fino al 14 maggio prossimo andrà avanti, sotto 
gli auspici dell'Lfnione Culturale Slovena e del Centro cultu-
rale « Cappella Underground » una rassegna sulla più recente 
produzione cinematografica slovena. La rassegna prevede la 
proiezione di 6 film selezionati, che sono: « Riti di primavera) 
di Stiglio, «La vedova di Karolina Zaslers.e «Ricerca» ^ 
Matjaz Klopcic, « Tre storie » di Igor Pretnar, « Mia cara 
Iza » di Vojko Duletic e « Spasimo » di Bozo Sprajc. Le proie-
zioni si tengono nella cappella underground. 

CATTOUCA. Lunedi 14 aprUe alle ore 21. al cinema Paridi 
(Cattolica Alta) prosegue il ciclo «Pop rock Movies» c» 
« Monterey Pop ». Il film realizzato in occasione dell'omoni 
mo raduno pop, parteciparono i Jefferson Airplane, i Santâ  
na, Jimi Hendrix, Jenis Joplin e tanti altri. 
ROMA. Il Gruppo di Autoeducazione Comunista, di via P ^ 
già 34 organizza per tutto il mese di aprile un « Cineclub Ra 
gazzi ». Sabato 12 alle ore 16,30 <r Laurei - Hardy avventura 
a Vallechiara »; ore 18,30 « Gli anni in tasca » di F. Truffaut 
che viene replicato anche alle 20,30 per « gU adulti ». Doroer̂  
ca replica degli spettacoli di sabato ad esclusione di que" 
d e l l e 18,30. 

MILANO. Si terrà oggi e domani un convegno a metà di 
grande rassegna di cinema sulla «Noavelle vague» i®®®. 
da alcuni giorni alla sala azzurra, e che prevede una v® 
na di film « storici » del movimento. Saranno presenti ^ 
noti e meno noti, esempi di « Nouvelle vague vent'anni dopo 
come gli ultimi Truffaut e Varda per finire con i giova» 
tegisti francesi di oggi. 

GENOVA. Si concluderà domani 13 aprile la terza edà i^ 
di «Gergo inquieto», appuntamento genovese con il c i n ^ 
•sperimentale organizzato da Ester de Miro. La 
quest'armo è dedicata al film-maldng, praticato in P"!" ' 
Ungheria, Portogallo. Parallelamente presenza di autori, 
minari e una personale di Marguerite Duras. 

Teatro ^ 

ROMA.Da sabato 12 « Il cielo » di via Natale del Grande ^ 
si trasforma ed ospita Claudio Stringari in « Side A Siàe ' 
una Multi-media action della durata di 37 minuti: « La ju ^^ 
the PhantMn, Kitwalker 1936, un mixer, una scrivarua. 
radio, un telefono, i Pink Floyd, un monitor, Gary 
un revox ». Performance per uomo solo e fantasmi a ^ 
zione da consumare tutte le sere alle ore 21,30 fino 
aprile. 

TORINO 
Comune 

dal 
'.Per la rassegna « Giovani e altri » org^'^f^Snica 
di Torino al Teatro Tenda oggi alle 21 e d o ^ j e 

(ultima replica) alle 16 c'è « Le Cirque imperiai » di ^ ^ 
Arlanq con la regia di Pierre Constant: la storia fra regia 
vista in clima equestre. 
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40 mila abitanti lottano da 
10 anni contro le condÌ2àoni di 
non vita di un quartiere fuori-
legge. senza servizi, sotto l'ar-
gine del Tevere. Renato Palaz-
zo, del Coniitato di Quartiere, 
risponde ad alcune domande: 

Perché una mostra al Centro 
Storico? 

Perché il Centro Storico nono-
stante l'espulsione dei ceti popo-
lari rappresenta una struttura 
unitaria del corpo sociale, men-
tre il nostro quartiere popolare 
periferico vive tutta la sua aso-
cialità. Per sfuggirla, si è or-
ganizzato autonomamente non 
solo attraverso iniziative di riap-
propriazione politica, ma anche 
tentativi di affermare una cul-
tura di massa. 

Perché una mostra di imma-gini (foto, diapositive, filmati?) 
Per smitizzare l 'arte, per smi-

tizzare la parola stessa mostra 
che lascia presupporre oggetti 
esposti di grande bellezza, o im-
portanza, comunque rilevanti 
per un verso o per l'altro. Noi 
abbiamo voluto dire che la cul-
tura e l'arte si pwssorio anche 
intendere alle lotte per le con-
dizioni di vita, realizzate non 
da artisti né da professionisti, 
ma da abitanti del quartiere. Il 
Patrocinio del Ministero dei Be-
ni Culturali e dell'Istituto Na-
zionale di Urbanistica, ed il fi-
nanziamento della Regione, del 
Comune e della Provincia, rap-
presentano un riconoscimento 
della vitalità anche espressiva 
di quanto si è saputo fare in 
questo quartiere. 

Perché una cosi forte presen-za di ritagli-stampa anch'essi appesi al muro quale « opera d'arte »? 
Perché noi riconosciamo il ruo-

lo dell'informazione importante 
e necessario, quando l'informa-
zione è corretta, non subordina-
ta, e si affianca aUe lotte della 
gente facendola sentire meno 
isolata. 

La Magllana, un quartiere di Roma, 
espone se stessa e dà lezioni di urbanìstica: 

come « non deve essere costruito un quartiere » 
f Essere vivi malgrado 

la speculazione edilizia 

Magliana 1980. Foto anonima di foto- Stati Uniti 1954. «Divieto di transito» 
grafo non professionista. della pittrice surrealista Kay Sage. 

Kay Sage, pittrice 
Ognuno contribuisce come può 

ad una causa; ed invece di in-
sistere sul lato politico (per ap-
profondire il quale potrete re-
carvi sino al 25 aprile a piazza 
S. Egidio, Museo del Folklore, 
dalle 9 alle 13 e il martedì, gio-
vedì, sabato anche dalle 16 alle 
20) io vi propongo un contribu-
to visivo-emotivo. Non storico, 
per carità, che la storia dell' 
arte non si presta a salti tanto 
disinvolti. 

Il fatto è che quando il Co-
mitato di Quartiere mi ha mes-
so in mano la foto che vedete, 
scattata da un anonimo fotogra-
fo non professionista, quasi scu-
sandosi, e dicendo « Natural-
mente non è arte! » immediata-
mente in me è scattato il tarlo. 
Dove avevo già visto queste li-
nee serrate verticali che pun-
tano in alto ma non ispirano la 
gioia di elevarsi spiritualmente 
e moralmente? 

Il cielo stesso ne è offeso, e 
farebbe volentieri a meno di lo-
ro. Dove avevo già visto que-
ste pesanti figure solide che pur 
essendo irrevocabilmente poggia-
te per terra, non vi sono radi-
cate spontaneamente né come 
piante, né come i « Sassi » di 
Matera. e men che mai come 
la casa sulla cascata di Wright? 

La terra stessa ne è offesa, e 
farebbe volentieri a meno di lo-
ro. Ecco, era un quadro di ben 
26 anni fa, del 1954, di una pit-
trice surrealista, Kay Sage, a-
mericana. Vagamente minaccio-
sa e l'angolosità severa delle 
forme architettoniche, la luce è 
misteriosa e melanconica, i colo-
ri spenti e terrosi. Il quadro si 
intitola « Divieto di transito s, 
ed è forse una galleria di qua-
dri non dipinti, di vita non vis-
suta. di gioie non a^'ute. Lo 
squallore si. quello c'è. Ed è 
lo stesso, indicibile, che si ri-
trova in Magliana 1980, foto 
anonima. Ma l'artista vede al 
suolo solo rottami, disperazione, 
morte; mentre invece alla Ma-
gliana piccoli ma ostinati, ca-
parbi, vivi, gli uomini si ostina-
no a lottare, a cambiare, a spe-
rare. 

Laura Viotti 

TV 1 Terza Rete Televisiva 

^,30 Check up - attualità mediche: La nevralgia del trigemino 
^ ^ j ^ h e tempo fa - Telegiornale 
17,00 Apriti sabato - viaggio in carovana - Varietà: tam tam nello spazio 
^,35 Estrazioni del lotto 
jj.W Le ragioni della speranza - riflessioni sul Vangelo 
jgjO_Speciale Parlamento 
19,20 Julia - telefUm di Ezra Stone con Diahann Carroll, Lioyd Nolan 
j £ ; j £ _ ^ a n a c c o del giorno dopo - Che tempo fa 

20,40 Studio '80: Spettacolo musicale di Antonello Falqui e 
Michele Guardi con Nadia Cassini, Christian De Sica, 
Leopoldo Mastelloni. Franca Valeri. Dionne Warfick 

21,Sa Fachoda: La missione Marchand - sceneggiato in sei 
punUte di Roger Kahane con Robert Etcheverry. Serge _ Martina. Daniel Breton. 

22,55 Telegiornale - Che tempo fa 

18,30 II pollice - presentazione dei pro-
grammi della Terza Rete 

19,00 TG3 Notizie regionali e nazionali 
19,30 Teatrino - Antologia da tólatrimo-

nio segreto.>> di Cimarosa marionet-
te di Carlo Colla e figli 

19,35 Tuttinscena - attualità a cura di 
Folco Quilici 

20,03 II cappello del prete - sceneggiato 
dai romanzo di Emilio De Marchi 
con Luigi Vannucchi, Angela Luce, 
Bruno Cirino. Regia di Sandro Boi-
chi 

21,00 Duepersette - inchiesta: La parola 
e l'immagine 

21,30 TG3 - Teatrino (replica) 

TV 2 
telefilm di 12,30 Operazione benda nera: Gli informatori 

Don Leaver 
13,00 TG2 Ore tredici 
13,30 Di tasca nostra - Inchiesta 
14,00 Giorni d'Europa - attualità a cura di Gastone Favero 
14,30 Scuola aperta - Settimanale di problemi educativi 
17,00 II mulino sulla Floss telefilm di Rex Turker 
17,30 Finito di stampare - quindicinale di informazione li-

braria 
18,15 Sereno variabile - settimanale di turismo e tempo libe-

ro di Osvaldo Bevilacqua 
18,55 Estrazioni del lotto 
19,00 TG2 Dribling - rotocalco sportivo del sabato - Previsio-

ni del tempo 
19,45 TG2 Studio aperto 
20,40 Radici - Le nuove generazioni regia di Jhon Erman con Barbara Barrie, Marion Brando 
21,35 Scherzare col fuoco - commedia di August Strindberg 

con Giarcarlo Zanetti, Franco Scandurra. Caterina Bo-
ratto, Sergio Graziani, regia di Giorgio Pressburger 

23,30 TG2 Stanotte 
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in cerca dì». ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 05-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO^ 

l O r e f e r e n d u m 
LUCCA. L'indirizzo del 
Comitato 10 Referendum è 
in via S. Giorgio 33: la 
mattina c 'è quasi sem-
pre qualcuno, chi vuol col-
laborare o chi vuole ma-
teriale di propaganda, ven-
ga a trovarci. 
REGGIO Calabria. Tutti i 
compagni della provincia 
di R.C. si nnettano in con-
tatto con la sede del Pa r 
tito Radicale di Reggio 
Calabria, via Barre Cen-
trali 551. Oppure con il 
Comitato Referendum, via 
Osanna 2. pre.sso Mario 
De Stefano, tel. 0965-
332231 
L'ASSOCIAZIO.N'E radica-
le amici della Terra « XII 
Maggio » di Varese sita in 
via S. Martino 6. invita 
i compagni interessati alla 
raccolta delle firme per 
JO referendum a mettersi 
in contatto con l'associa-
zione sopracitata. Si f a 
presente che ci si riunisce 
in sede ogni giovedì alle 
ore 21. Si cercano anche 
compagni disposti ad es-
sere i primi firmatari noi 
comuni dove ancora non 
sono stati aperti, comuni-
candone l 'apertura sem-
pre all'ass(x;iazione sopra-
citata. Saluti libertari, 
referendum e Liste Verdi. 
Interverranno Aldo Gras-
si segretario del PR di 
Toscana sui « IO referen-
dum », Piero Baronti della 
LAC sul « referendum an-
ticaccia » e Vittorio Bac-
celli del coordinamento 
delle liste verdi su « li-
ste verdi nei comuni e 
pila regione 'oscana ». 
TORRE ANNUNZIATA. T 
crmpaffni di Pompei. Sca-
fati . Boscoreale e Bosco-
treca.se che vogliono dar-
ci una mano per fa re fa-
voli in queste città tele-
fonate orario pasti; a Nel-
lo 081-86 .̂59.54 oppure a Ci-
ro 0S1-86226T6 o ad Anna 
081-8617095. dopo le 21.30. 
Grazie. Associazione radi-
cale di Torre Annunziata. 

BSS 
PER SIMONETTA di Bo-
logna'. Se la montagna si 
sente terribilmente lonta-
na da Maometto, Maomet-
to sa andare alla monta-
gna. Telefonami, insisten-
do finché non mi trovi: 
per un po' di mirtilli pos-
so anche venire a ^ l e -
gna. Nicola. 
PER GRETA. Siamo an-
geli con un'ala soltanto e 
possiamo volare solo re-
stando abbracciati. Luca, 
Paolo, Paolino. Marco, 
Betty, Virena, Titta, Giu-
seppe. 
PER SFIGA 79. Io ho 21 
anni, vivo' a Torino e an-
ch'io mi ritrovo con i tuoi 
stessi problemi. Se vuoi 
puoi telefonarmi al 4473604. 
Ciao a presto. 
COMPAGNA 27enne molto 
bella e sola, stanca degli 
uomini e della vita di tut 
ti i giorni, cerca ovunque 
una vera amica sensibile 
per qualcosa di piti di un' 
amicizia. Carta identità n. 

21377050 FPC, Pisa. 
COMPAGNO di Urbino 23 
anni cerca compagno/a 
per fa re l 'amore e rac-
contarsi i rispettivi casini. 
Tessera universitaria 29773 
fermo posta Urbino. 
PER MORENA di Castel-
guelfo (Bologna). Sono Pa-
squale, ti ho conosciuta 
una notte di circa 3 anni 
fa facendo autostop da Bo-
logna verso medicina e mi 
accompagnasti fino alla 
cooperativa di Buda dove 
lavoravo; mi si era rotta 
la moto via facendo, ti ri-
cordi? Mi parlasti della 
comune di Alghida e vor-
rei sapere se esiste anco-
ra. Scrivimi, ciao, Pa-
squale Di Lauro, via IV 
Novembre 60, Campobas-
so. Tel. 0874/62754. 

nunioni 
MILANO. Lunedì 14 a-
prile alle ore 20,30 « L ' 
università italiana nel ci-
clone del '68. E dopo », in-
contro con Marco Boato e 
Luigi Bobbio. Aula ma-
gna, istituto universitario 
di lingue moderne (LULM) 
piazza dei Volontari 3 (ar-
co della Pace, tram 1, 29, 
30 - bus 61). A dodici 
anni di distanza la testi-
monianza diretta di alcu-
ni dei protagonisti del mo-
vimento degli studenti di 
quegli anni affinché si 
giunga ad un'opera di in-
formazione completa che 
non taccia su aspetti al-
lora vivi ed oggi scomo-
di. L'associazione cultu-
rale « Amici di Lotta Con-
tinua », invita i lettori al-
la partecipazione. 
BOLOGNA. Domenica 13 
alle ore 9,30 in via Ave-
sella 5, riunione nazionale 
aperta dei compagni di 
LC per il comunismo. 
Odg: referendum ed ele-
zioni. 
FIRENZE. Domenica 13 
alle ore 9, riunione na-
zionale di DP del pubbli-
co impiego e dei servizi 
presso l'Unione inquilini 
in via dei Pilastri 41. Odg: 
contratti; legge quadro e 
statuto dei lavoratori. 
IL COLLETTIVO Venezia 
no della LOC (Lega Obiet-
tori di Coscienza) con sede 
a Venezia, Cann. 3511, or-
ganizza per domenica 20 
aprile 1980 un incontro sul 
tema : « Oppressione della 
violenza e alternativa non 
violenta ». L'incontro che 
si svolgerà prèsso l'ex 
scuola dei Mercanti, (c/o 
M. dell'Orto. Cann. 3511) 
con inizio alle ore 14.30. si 
svilupperà attraverso i se-
guenti temi; 1) Violenza 
nei mass-media (pubblici-
tà, fumetti, televisione); 
2) Violenza nelle istituzio-
ni (le piccole violenze quo-
tidiane: scuola lavoro han-
dicappati, ecc.): 3) Vio-
lenza nell'esercito; 4) Per 
un'alternativa non violen-
ta: con la testimonianza 
di alcuni o.d.c. in s.c. Per 
eventuali informazioni, te-
lefonare il martedì, mer 
coledì e venerdì dalle 15 
e un quarto alle 16.15 pres-
so la redazione veneta di 
CNT (04I,/37655) o scrive-
r e al «Collettivo Obiettori 
di Venezia c/o Mad. dell' 
Orto Cann. 3511, 3C12I Ve 
nexia. 

QUARTO incontro nazio-
nale dei centri di alimen-
tazione naturale. Ci ve-
diamo nel giorno di saba-
to 12 aprile, a Lerìci in 
provincia di La Spezia. 
L'appuntamento è fissato 
per le ore 17 del sabato, 
nella piazzetta antistante 
il porticciolo del paese. 
Pe r ogni riferimento, an-
che per chi arr iva la do-
menica, si consiglia l'o-
stello del luogo, che tutti 
sanno indicare, oltre ad 
essere ben visibile essen-
do nella torre che domi-
na l'intero golfo. Per e-
ventuali informazioni, tel. 
06-6565016. 

L'ASSOCIAZIONE radica-
le torinese invita a una 
sera senza Wojtyla, ve-
glia laica, anticoncordaia-
ria con musica e sceneg-
giate a piazza Castello, 
sabato 12 aprile dalle ore 
20 in poi. 
MILANO. Lunedì 14 apri-
le alle ore 20,30 «L'uni-
versità italiana nel ciclo-
ne del '68 e dopo » incon-
tro con Marco Boato e 
L. Bobbio. Aula magna, 
istituto universitario lin-
gue moderne. Piazza dei 
Volontari (Arco della Pa-
ce), t ram I. 29, 30. A 12 
anni di distanza la testi-
monianza diretta di alcu-
ni dei protagonisti di que-
gli anni. 
A TUTTI quelli che han-
no fatto domanda all'as'Io 
nido della I Circoscrizio-
ne e non sono stati am-
messi, si mettano in con-
tatto con Pino e Gabriel-
la. 06 4.373737. 

antinucleare 
Il Coordinamento dei Co-
mitati Antinucleari che f a 
riferimento al convegno di 
Genova del 24-25 febbraio 
1979 indice per sabalo 12 
aprile, alle ore 10, a Ro-
ma — Via di Porta Labi-
cana, 12 — una riunione 
nazionale per la discussio 
ne e organizzazione sui se-

guaiti punti: 1) Referen-
dum antinucleare indetto 
dagli Amici della Terra; 
2) Progetto nazionale di 
intervento sui siti; 3) Ma-
nifestazione internazionale 
di Pentecoste del 25 mag-
gio prossimo venturo; 4) 
Campeggi e iniziative esti-
ve; 5) Centro Stampa na-
zionale; 6) Edizione del n. 
4 di «Rosso Vivo»; 7) 
Convegno nazionale sul te-
ma « Energia anni '80 » 
da tenersi t ra settembre-
ottobre prossimi venturi. 

Coordinamenfo Romano 
contro l'energia padrona 

di Porta Labicana, 12 
Roma 

UDINE. Sabato 12 aprile 
alle ore 16 alla < Libre-
ria » in via Baldissera 54 
(angolo via Villaltà) si 
terrà una riunione delle 
persone e dei gruppi di ba-
se interessati ai problèmi 
ecologici, antinucleari e 
antimilitaristi. Si discute-
rà : 1) Comunicazione an-
tagonista e i suoi strumen-
ti (radio, fogli locali, ec-
cetera); 2) Valutazioni e 
prospettive di « Ale si mof 
/ Qualcosa si muove» do-
po l'uscita del primo nu-
mero; 3) Possibilità di fa-
re in Friuli nel periodo in-
torno al 26 aprile (giornata 
mondiale antinucleare) 
una manifestazione anti-
nucleare e contro il pres-
sante riemergere dell'uso 
militare del territorio friu-
lano (vedi situazione di 
Osoppo, Sauris, Moraret-
to, ecc.). Invitiamo anche 
persone e gruppi musica-
li e teatrali che si sentono 
disponibili per eventuali 
feste antinucleari. 

Cordinamenfo 
antinucleare e antimilita-

rista friulano 

radio 
s p e t t a c o l i 

CATANIA. La Cooperativa 
T.N.L., al teatro E1 Pisca-
tor. presenta « Ragni e 
mosche » sabato 12 alle 
ore 21 e domenica 13 alle 
ore 18. 
GAY Festival Europeo. La 
redazione di Lambda co-
munica che ad Amsterdam 
dal 15 al 20 aprile 1980 ci 
sarà un festival retro gay 
con un favcJoso program-
ma. Molti films inediti, 
spettacoli teatrali, mostre, 
concerti, ecc. ... Il festival 
si chiama "Noi siamo de-
gli uomini, vero?". E ' or-
ganizzato dal collettivo 
FUkkers. Per contatti: De 
Rooie Flikkers - De Melk-
weg, Lijnbaansgracht 234/ 
A, Amsterdam, Olanda, te-
lefono 277143. 

perativa a farsi socio del-
la cooperativa che la ge-
stisce, a sottoscrivere, a 
collaborare allo sviluppo 
dei programmi, a metter-
si in contatto con noi. La 
redazione. 

telefonare al 7883797, chi?, 
dendo di Charis. • 
STO mettendo su casa, 
non ho soldi, chiunque ab-
bia qualclie mobile o qual- L 
siasi altra cosa che sei-
ve in casa può telefonars ì 
al 58(M583 (Roma) dalle 15 ; 
alle 21 e chiedere di Fa- i 
brizia. 5 

ROMA. Radio Spazio Aper-
to, frequenza 98.10Q, sa-
bato 12 alle ore 16.30 ini-
zia il secondo ciclo di con-
versazioni su Marx, con 
Bruno Morandi, sul tema: 
il comumsmo. 
RAOiO Cooperativa, fre-
quenza FAI 9Z.VOO mhz, 
area di ricezione: Veneto 
Centrale (VE, PD, TV, 
una parte provincia di VI) 
sede di trasmissione, via 
Ongari 27 - 30033 Noale 
(VE). Telefono 441102 
(041) a partire dal 15 
aprile 1980. Parliamo di 
problemi di fabbriche, 
scuole, donne, energia, in-
quinamento, nocività anti-
militarismo, terrorismo, 
problemi giuridico-sindara-
li, dialetto, poesie, sca-
denze culturali, trasmit-
tiamo musica, e comuni-
cati, vogliamo migliorare 
qualitativamente e Quan-
titativamente i program-
mi. affrontare il maggior 
numero possibile di Quella 
vastissima gamma di pro-
blemi grandi e n'ccol' rhe 
sono vissuti dagli s t r i t i 
popolari, abbiamo anrhe 
bisogno di un atmenfo del-
la sottoscrizione p"r so-
stenere Te sn<«!e sempre 
crescenti: Radio Onof^ra-
tfva non fa o"hb^'C'^à ma 
è cnmniefamente rrn,in-'fa-
ta dalle m'ofn rlj cnc' e 
so<rfpnitori. Invitiamo chi 
è interessato a Radio Con-

c e r c o / o f f r o 
VENDESI Fiat 124 perfet-
ta (aBarone) a L. 800.0QO 
intrattaoili. Tel. 43<Si2lZl 
Gianni. 
A.A.A. Irrimediabile no-
stalgia cerco u manifesto 
ai L.C" del marzo a 
Bologna in onore di Fran-
cesco L.OEUSSO. K disposta 
(sigu.) a pagario. 'leieio-
no Uoi-5144iti. 
SIGNORA privata acquista 
cartoline tutti i soggetti 
dal lyuU al 1945; inoltre 
paga lire l.OUU cartoline 
reggimentali seconaa guer 
r a più DamDOxfi, meaagiie, 
disuntivi ed oggetum va-
r i stessa epoca. Astenersi 
dal telefonare se poco sen . 
Tel. -diurni Zambeiù Ma-
ria. 
ROMA. Ragazzo milite 
esente cerca lavoro come 
termoidraulico o montato-
re tubista, 'ielefonare ore 
pasti a i n. 06/<6cifri6 e 
cniedere di Vittorio. 
STUDENTE lavoratore cer 
ca lavoro estivo presso 
compagni o privati, o me-
glio un lavoro annuale nel 
la zona di Foni , sempre 
presso compagni o piova-
ti. Scrivere a casella po-
stale n. 244. 47100 Forlì. 
CtlRCO tutte le annate 
complete del settimanale e 
poi quotidiano : « Lotta 
Continua », dal primo nu-
mero al 30 settembre '79. 
Prezzo da convenirsi. Scri-
vere a Silver Castagnoli, 
via Eido Bertaccini n. 2, 
47100 Forlì. 
VENDO trasmetUtore FM 
15 w, controllato al quar-
zo (circuito PLL, com-
pressore in ingresso) as-
semblato da Kit « Nuova 
Elettronica » e tarato di-
rettamente dalla casa a 
L. 350.000 e sintoamplifì-
catore Sanyo DCX 8000 
45 più 45 w RMS a L. 280 
mila; Roberto Revoldini 
tel. 0432/906474, Codroipo 
(Udine). 
50.000 regalo a chi mi dà 
notizie su Trimph Herald 
tg. V 24391, rossa con cap-
pottina gialla, telefonare 
allo 06-6563409. 
VENDO Ford Cortina 
Corsair 1.300 motore ap-
pena rifatto, gomme nuo-
ve. carrozzeria in buono 
stato a lire 400 mila, tel. 
7491613 dalle 13,30 alle 
14,30. 
COMPAGNO greco cerca 
urgentemente alloggio a 
Rema presso compagnie 

FAENZA (RA). Domenica 
13 dedle 14 in poi in piaz-
za del Popolo, festa di 
primavera per la libera-
lizzazione delle droghe leg-
gere. Ci saranno gruppi 
rock, teatrali, di anima-
zione, stand per mangia-
re e bere e... spini. In-
gresso libero; il palco i 
disponibile a tutti. 

RAGAZZO 21enne operaio 
cerca compagna dai 18 ai 
26 anni disposta a trascor-
rere con me le vacanze 
d'agosto; scrivere a: Cian-
cioli Vittorio, via Monta-
naro 17, 10034 Chivasso 
(Torino). 
PER giro cicfoturistico o-
stivo cerco indirizzi per-
son-; o /e circoli, macro-
biotici e/o vegetariani, 
snonibili vitto e ^«micizi!', 
telefonare al 0376-369283 
ere pasti o scrivere a: 
Lello Mariano, via Coca-
stelli 22 - 46100 Mantova. 

m 
ANCHE quest'anno ci sa-
rà il campeggio frocio-in; 
ternational gay camp ™ 
C^po Rizzuto in Calabria 
dal 5 al 20 agosto or̂ ja-
nizzato dalla redazione ™ 
LAMBDA. Prevedendo una 
grossa affluenza a live-'" 
europeo invitiamo i 
pi teatrali, i collettivi omo-
sessuali a dare Fa loro 
desione per pubblicare con 
un po' di antic'DO il P^ 
gramma defìniffvo 
campeggio. Inoltre s»"" 
già aperte le iscrzionj 
per la partecioazione ^^ 
camning. La ai'ofa di '; 
5 000: da ver'̂ r̂f» «t'î  
zando il ccD T i m m 
sfato a LAMBDA -
105 - Torno C-rrivefe 
causa del versamento^ 
servirà per ff^^f^'^re 
tesfafe LAMBDA, p ' ; 
rontfnua ^ it Manifes'^-
Tel. 011-798537. 

Napoli - Il 12 aprile alle ore 19, nel-
l'aula del Politecnico, a Fuorigrotta 
concerto con Roberto Ciotti (b'j 
alietto L. 2.000), organizzato per'' 
finanziamento del quotidiano L-^' 

AVVISO Al LETTORI 
Solo annunci brevi, altrimenti non 
verranno pubblicati 
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Per decenni ha caratterizzato la vita industriafe, 
poi fu soppiantato dal petrolio. Ora sta tornando in auge 
grazie affa crisi energetica e aile difficoità dei piani nucFearL 
E' una sofuzione accettabile, in attesa di un maggiore sviluppo 
delle energie alternative? O si finirà per aggravare 
l'inquinamento di zone industriali già devastate? 
Cominciamo a vedere come stanno le cose. 

Il ritorno del cérbo 
1 problemi ambientali con-

nessi all'impiego del car-
bone nella produzione di 
energia. 

n carbone è un combustibile 
fossile moJto diffuso in natura 
e la sua formazione è dovu-
ta alla degradazione delle bi(^ 
masse a causa di processi dii-
mico-Bsici e a-d' Oipera d i batte-
ri e funghi. 

A seconda del tipo di tra-
sformazione si passa da car-
boni simili alla grafite, come 
l'antracite (ad alto patere ca-
lorifico. 7500 kcal/kg). a quel-
li simili ai vegetali come le 
torbe e le ligniti (4000 kcal/ 
kg). 

Le risorse mondiali di car-
bone e lignite sono pari a 10.127 
mOiardi di t.e.c. (tonnellate e-
quivalenti di carbone con pote-
re calorifico di riferimento «ìi 
7000 kcal/kg.); le riserve am-
montano invece a 637 miliar-
di di t.e.c. 

I giacimenti di carbone so-
no localizzati, fat ta eccezione 
per il Sud Africa e l'Australia 
negl'emisfero Nord e soprattut-
to in URSS, USA e Cina, che 
eia sole possiedono r85% del 
carbone ed il 94% della li-
gnite. 

Nel 1975 la produzione mon-
diale del carbone e della ligni-
te è stata di 2,6 miliardi di 
t.e.c., di cui solamente 0,2 mi-
liardi sono stati espOTtati; 
questo dimostra come il carbone 
si caratterizzi per il suo im-
piego regionale, dovuto sia a l ' a 
difficoltà di trasporto, sia al 
fatto che i più grossi produt-
tori sono allo stesso tempo i 
pili grandi coisumatori di ener-
gia e quindi il carbone lo con-
sumano in proprio. Il carbone si 
trova in giacimenti che vanno 
da una profondità di pochi me-
tri per arrivare sino a profon-
dità di addirittura mille metri 
ed oltre. 

I giacimenti fino a 100 me-
tri di profondità vengono col-
tivati in miniere a cielo aper-
to con la tecnica dello sbanca-
mento che riduce i costi, ma 
provoca la devastazione di e-
normi aree, deU'ordine di deci-
ne di km quadrati. 

Negli USA questa tecnica s ta 
avendo un notevole sv i lu^» . 

Se il giacimento si trova sot-
to la profondità dei 100 metri, 
la tecnica di estrazione diviene 
sotterranea, con al t i rischi per 
gli addetti. 

Una volta estratto il carbo-
ne viene depurato, granulato, 
lavato ed essiccato. 

Queste operazioni comportano 
un notevole inquinamento dell' 
atmosfera e dell'acqua: con 1' 
operazione di essiccamenti del 
carbone vengono disperse neU' 
» i a 15 tonn, di polvere per 1000 
tonn. di carbone secco. 

II trasporto del carbone, dal-
la miniera ai luoghi di consu-
nto, è un'operazione difficile per 
la polverosità legata alla sua 
manipolazione e per i grandi 
quantitativi e volumi in gioco: 

termoelettrica oa 
IWO B.rW abbisogna infatti, ogni 
anno, di circa 2.000.000 di tonn. 
<11 carbone: inoltre per garan-

tirsi la continuità del funziona-
mento richiede una scorta di 500 
mila tonn. che occupano grandi 
spazi e presentano una grave 

.percentuale di rischi di incen-
dio per autocombustione. 

Come si può notare in tab. I 
le centrali a carbone comporta-
no un enorme inquinamento at-
mosferico per l'emissione duran-
te il loro funzionamento di fu-
mi contenenti ossidi di azoto 
e ossidi di zolfo e polveri nelle 
quali sono presenti tra l 'altro 
numerosi metalli cancerogeni 
come : 
berillio, arsenico, selenio, iftrio, 
cadmio ecc.; a tutto ciò deve 
aggiungersi l'emissione di peri-
colosi radionuclio-i (costituiti da 
Radio 226 e Radio 228, prodotti 
di decadimento rispettivamente 
dell'uranio e del torio contenuti 
sempre nel carbone). 

Le centrali a carbone com-
portano la produzione di una 
enorme quantità di ceneri che 
non si sa ancora come smalti 
re, quantità dell'ordine delle 250 
mila tonn./anno per una cen-
trale da mil'e iVIW : inoltre ri-
chiedono l'utilizzazione di una 
grande superficie. In definitiva, 
come risulta dalla tabella n. I. 
t ra le centrali termoelettriche 
quelle a carbone sono le più 
inquinanti ed occupano piii spa-
zio, mentre quelle a metano 
sono le meno inquinanti ed oc-
cupano uno spazio minore; tut-
to ciò rafforza anccr piìi la 
faroposta di legge di iniziativa 
parlamentare per la metanizza-
zione delle centrali di Porto 
Marghera, che « Smog e Dintor-
ni » ha recentemente lanciato. 

Il plano dell'E.N.E.L. per I' 
impiego del carbone 

H recente fK-ogramma ener-
getico dell'Enel prevede, nei 
p-ossimi 5-6 anni, la costruzio-
ne di cinque centrali a carbone 
con quattro gruppi da 640 MW 
ciascuna da localizzare in: To-
scana, Abruzzo. Taranto. Gioia 
Tauro, Bastidia Pancarana ('Pa-
via) e la trasformazione a 
carbone delle attuali ad olio 
COTtibustibile di Milazzo, già in-
quinata dalla raffineria di Mon-
ti. e di Brindisi, che è desti-
nata a diventare se la p c ^ l a -
zione non vi si opporrà, una 
deUe aree piti inquinate e ri-
schiose d'Italia, dato che vi è 
prevista la costruzione di una 
centrale nucleare da 2.000 MW 
e che già esiste il petrolchimi-
co della Montedi.son ch'i oltre 
ad avere degli impianti ormai 
vecchi, ha visto di recente 1' 
avvio del micidiale reparto MDI 
che impiega, nel suo ciclo pro-
duttivo, 0 pericolosissimo fosge-
ne. 

Questo piano dell'Enel com-
porterebbe. se realizzato, fi con-
sumo, al 1990. di 20 milioni di 
tonn./'anno di carbone e la ne-
cessità quindi di dotare l'Italia 
di adeguate infrastrutture por-
tuali per l'approvvigionamento. 

Sono già in atto grandi mano-
vre per f a re di Gioia Tauro 
un grande porto approdo carbo-
nifero, che, associato alla cen-

M 

Mucchi di carbone sul piazzale della centrale termoelettrica di Fusina a Porto 
Marghera. 

t rale a carbone che l 'Enel in-
tende costruirvi, determinereb-
be un devastante inquinamento 
nella più importante zona agri-
cola della Calabria. 

Anche la laguna di Venezia 
rischia di venire ulteriormente 
inquinata se dovessero divenire 
realtà gli ottusi progetti del 
Provveditorato al Porto dì tra-
sformare in porto carbonifero 1' 
approdo di S. Leonardo con le 
sue retrostanti casse di colma-
ta e della terza zona: tutto que-
sto con il conseguente aumen-
to di al t re tonnellate e tonnel-
late di polvere in un'area in-
dustriale già inquinata oltre 
ogni limate. 

Per l'inquinamento connesso 
con l'impiego del carbone, le 
popolazioni interessate alla co-
struzioni di centrali e di por-
ti carboniferi non possono che 
opporvisi se vogliono salvaguar-
dare la prc^K'ia salute. Date 
le sue particolari caratteristi-
che il carbone può avere un 
uso pulito solo se: 

1) gassificato in situ, nei gia-
cimenti posti a profondità s«-
p»eriore ai 700 metri, che garan-
tisce di per sé dei gasogeni sta-
gni onde evitare fughe di gas 
ed inquinamenti della falda 
freatica, mentre è da esclu-
dere la scelta di gassificazione 
in impianti esterni che risulte-
rebbero: 

— molto costosi (milleduecen-
to miliardi); 

— pericolosi, perché si ope-
rerebbe a pressioni di cir-
ca 150 atmosfere e tempe-
rature di circa 450° in 
presenza di miscele facil-
mente esplosive: 

— divoratori di acqua; 
— altamente inquinanti (se-

condo la Nasa impianti di 
questo tipo imporrebbero 
l'evaquazione della popola-
zione in un raggio di 20 

chilometri). 
2) bruciato in piccoli forni 

a Ietto fluido dove, alimen-
tando il carbone co dolomite, 
si ottiene l'abbattimento del 90 
per cento degli ossidi di zolfo, 
e facendo avvenire la combu-
stione a bassa temperatura per 
ridurre la produzione di ossidi 
di azoto. 

Gianni Moriani 

TAB. 1 
Caratteristiche dell'inquinamento 

prodotto dalle centrali termoelettriche 
Calcolato su base annuale per una centrale tipo da lOOOMW 
priva di sistemi di abbattimento. 

NO'' POL. TERM. 
atmosfera acqua 

22 48,5 
21 1,6 
11 0,43 

Tipo 
Incidenza 

carbone 
olio comb. 
metano 

SO-' 

120 
47 

0.02 

7,8 
7,3 
7.8 

UTIL. 
suolo 

•205 
59 
33 

SO* = Ossidi di zolfo. 
NO" = Ossidi di azoto 
POL. = Polveri 
TERM. = Inquinamento termico in C° 
UTIL. = Superficie occupata 

I dati sono riferiti a migliaia di tonnellate per gli ef-
fluenti gassosi ; inquinamento termico per quelli liquidi a 
10" KCAL.; ettari per l'utilizzazione e l'interdizione del 
suolo. 

Inoltre sono da aggiungere anche effluvi radioattivi gas-
sosi: 
carbone 
olio comb. 
metano 

3.10-' 
5.10-' 

curies 
curics 

+ + 
metalli pesanti 
metalli pesanti 

Dall'Algeria in arrivo un'alternativa 
chiamata metano 

TAB. 2 
il metano in Italia 

Quando nel 1985 diventerà completamente operante il contralto 
di importazione, con il costruendo metanodotto, del gas naturale 
algerino. l'Italia potrà disporre di altri 12,36 miliardi di m' di 
metano, valore che verrà raggiunto con la seguente gradualità: 
1981 - 82 = 3,95 miliardi di m^ 
1982 - 83 - 7,37 > > 
1983 - 84 = 10,52 » J. 
1984 - 85 = 12,36 » » 

.\el 1985 l'Italia potrà quindi, disporre di circa 40 miliardi di 
m' di gas naturale, che rappresentano un incremento del 5,6% 
annuo rispetto al consumo di 27.3 miliardi di m' registrato nel 
1978. Con tale quantità di gas naturale l'Italia potrà coprire, nel 
1985, circa il 17% del proprio fabbisogno energetico. 

Sapendo che i giacimenti di ga.s naturale più promettenti sono 
quelli del Nord Africa, Medio Oriente e Nigeria. l'Italia verrà 
a trovarsi, nel prossimi anni, in una condizione geografica par-
ticolarmente favorevole per l'Importazione delle aumentate pro-
duzioni di questo combustibile gassoso cosi poco inquinante. 

A tal fine è imporfante che l'ENI svolga, fin d'ora, una ocu-
lata, e priva dì intrighi, operazione di accaparramento di apprez-
zabili quantità delle nuove produzioni di gas naturale. 
Nei prossimi anni 

Il gas naturale sta acquistando una sempre maggiore impor-
tanza nel bilancio energetico italiano, infatti, mentre nel 1970 
copriva r8% dei nostri consumi energetici, nel 1978 tale valore 
saliva a' 15,5%. 

Nel 1978 l'approi-vigionamento di gas naturale è stato così 
realizzato: 

1) Produzione interna 13,3 miliardi m' 
2) Importazione dalla Libia 3 miliardi 
3) Importazione dall'Olanda 6 miliardi 
4} Importazione dalla Russia 7 miliardi 

LOTTA CONTINUA 15 > Sabato 12 Aprile 1980 



degli anni '80 
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Mex Polari, dieci anni fa, stava nella guerrìglia a San Paolo, militante dell'organizzazione MR 8. Ar-restato nel 1971 è siato uno degli ultimi prigionieri politici brasiliani ad essere scarcerato. In questo articolo, scritto per la rivista « Pa-squim », parla un po' di sé, dei nove anni trascorsi in carcere, del ruolo del mezzo televisivo, « coreo-grafo onnipresente della nostra esistenza », che rap^ presenta oggi ,in Brasile in particolare uno straordi-nario strumento di consenso. E' un contributo sottovoce, tranquillo ma non certo distaccato: nelle cose che dice Alex non si sente la voglia di recuperare o di svendere tutto. Sono appena impressioni sparse di chi, oggi, rias-sapora la libertà e con un'ironia sorridente ed istrut-tiva va alla ricerca di nuove strade. 
a cura del nostro corrispondente dal Brasile Paolo Argenlini 

La multinazionale 
della sensazione 

Il decennio ottanta stende le 
sue ali su di noi. 

Andiamo verso l'apocalisse o 
verso il paradiso? Dipende dal 
10 sforzo e dalle illusioni dì o 
gnuno di noi. Al cospetto di tale 
orizzonte tutti affinano i miglio 
ri progetti, danno lustro agli epi-
grammi più incisivi (occorre rin 
novarli per i prossimi dieci an-
ni), si preparano a vivere que-
sto vecchio, straordinario mondo 
nella trama misteriosa di un'al-
tra decade. 

Quanto ad un bilancio degli 
anni settanta, essi emanano un 
certo profumo di cadavere inse-
polto. La retrospettiva del pas 
sato decennio è bilancio di scon 
fitte, di sbandate, gente che non 
ha mai incontralo il proprio 
cammino o per colpa di acidi 
vari o grazie alle? attenzioni del-
la polizia politica. 

Altri hanno vissuto come o-
staggi. naufraghi, sopravvissuti. 

Forza. « garroLa ». « pau de 
arara ». plotone di fucilazione. 
11 piacere possibile in piccole 

isole segrete finisce per dare il 
tono alla nostra epoca: la feli-
cità non è ancora oggetto di 
consumo di massa. 

Sono molti coloro che non han-
no raggiunto gli obiettivi che si 
erano proposti dieci anni fa. 

Io, per esempio, nell'ultimo 
capodanno degli anni sessanta, 
facevo magnifiche congetture su 
come sarebbe stata oggi la mia 
vita se non avessi incontrato 
pallottole sulla mia strada. 

Mi immaginavo di diventare, 
pili o meno, maggiore o colon-
nello delle forze regolari dell' 
esercito popolare, nella fase del-
la guerra prolungata, denomina 
ta eqiulibrio strategico, con ter-
ritori liberati e tutto il resto. 

Nel frattempo i miei piani so-
no un po' cambiati e invece di 
colonnello dell'esercito popolare, 
sono alle prese con questioni più 
prosaiche, come rimediare un la-
voretto per vivere o ottenere un 
qualche certificato. 

Tutte le promesse grandiose 
per gli anni settanta si chiuse 
ro per me già nel 1971 a causa 
di un poliziotto con un dentino 
d'oro che mirò con precisione 

al motore del mio Wolkswagen, 
dopodiché mi ritrovai negli uf-
fici della DOPS (la polizia po-
litica, ndr). Ho passato in car-
cere nove anni, adesso sto met-
tendo a posto una casa e ho 
bisogno di una televisione. 

Come parlare di questo de-
cennio, dei tempi nuovi, senza 
considerare con attenzione que-
sto funzionario elettronico, ano-
nimo, che si sforza di arriva-
r e dentro le nostre teste, impo-
nendo abitudini, consumi e co-
stumi? 

Chi ha mirabolanti piani d' 
3Zione per gli anni ottanta do-
vrà confrontassi con questo va-
so di Pandora che, ad ogni mo-
mento, ci propone le sue bana-
lità come sorprese. 

Anche la militanza politica sa-
rà obbligata a decifrare questo 
enigma per sapere che tipo di 
potere serve questo strano fun-
zionario... 

Non mi spinge a questa rifles-
sione il disegno di scrivere co-
se sofisticate; questo tipo di pre-
tesa era tipica di altri tempi. 

Oggi esiste una tendenza a la-
sciare un poco da parte le astra-
zioni e lottare contro ciò che ci 
troviamo di fronte. 

Insomma, oggi ci preoccupia-
mo di più, per fortuna, della 
vita concreta e meno dei con-
cetti e delle teorie che vi si co-
struiscono sopra con l'unico sco-
po di convincerci che tale « me-
diazione teorica » sia il punto 
di partenza obbligato. 

Queste sono appena note e ri-
flessioni su una macchina con 
la quale sono stato costretto a 
comivere in questi anni di pri-
gionia, sebbene una tale condan-
na non stesse scritta in nessuna 
delle mie sentenze. 

Come tutto ciò che è oggetto 
di conoscenza e di analisi, par-
lare della televisione esige un 
rapporto di una certa intensità 
e nessun manicheismo. 

In carcere questa passione am-
bigua per la macchina ha vis-
suto momenti differenti. Ci sono 
stati dei tempi in cui lottavamo 
disperatamente e pateticamente 
per averla dentro delle nostre 
celle. Tutto ci era proibito: ra-
dio, televisione, giornali, rivi-
ste. 

In altri momenti praticamen-
te ci obbligavano a vedere in 
TV dei programmi su guerri-
glieri pentiti; la nostra lotta a 
quel punto era quella di espel-
lere quel maledetto apparecchio. 

Con il passare degli anni ab-
biamo avuto due coppe del mon-
do e in una, stavo nella fortez-
za di Santa Cruz, la sentinella, 
in un attacco di patriottismo 
esacerbato, stava per tirarci 
una raffica di mitra perché al-
cuni di noi stavano tifando con-
tro il Brasile. 

Per fortuna all' ufficiale che 
comandava non piaceva Zaga-
lo e cosi la carneficina fu evi-
tata. 

Oltre a questo c'erano i festi-
val, i teleromanzi, i film, la 
pubblicità. 

Durante gli scioperi della fa-
me incominciammo a considera-
re con grande senso di dignità 
una bellissima ragazza che' pre-
parava una stupenda insalati 
per concentrarci sulla suddetta 
insalata. 

La TV. oltre ad essere il più 
grande strumento di diffusione 
del senso comune che esiste su 
questo pianeta è. oggi, anche il 
primo professore, il primo edu-
catore, un coreografo onnipre-
sente della nostra esistenza, sce-
gliendo e ordinando il tipo di 
informazione, i colori delle no-
tizie. l'inquadramento delle im-
.magini. 

E' con maggiore o minore co-
scienza che le famiglie si riu-
niscono, come in un rito, intor-
no al feticcio elettronico per as-
saporare i piatti offerti da que-

sta gigantesca multinazionale 
della sensazione. 

Il nostro progetto di società, 
o il risultato dell'insieme dei 
vari progetti che pullulano nel-
la bocca dei loro messaggeri, 
esige una trasformazione radi-
cale nella nostra sensibilità, un 
cambiamento nel modo di fruire 
dei nostri propri sentimenti. 

Ma deve essere chiaro: c'è 
un'infiltrazione nella nostra sen-
sibilità. c 'è una polizia nelle 
nostre sensazioni, c'è un luc-
chetto che blocca anche i nostri 
minimi gesti di libertà. E la 
TV ha una parte di colpa in 
tutto questo. 

Per questo chi sì preoccupa 
dei nuovi tempi deve preoccu-
parsi ugualmente di questo ap-
parecchio, sezionarlo con il ra-
dar più umano che ancora resta 
nel nostro corpo, dopo anni e 
anni di intensa esposizione a 
questo aspira-tutto elettronico. 

Gli anni ottanta potranno pro-
piziare anni fecondi di sintesi di 
esperienze, di passi avanti nei 
costumi, forse addirittura il sor-
gere di una nuova concezione 
politica rivoluzionaria. 

Ma non dobbiamo scordarci 
che il 1S84 fa parte della de-
cade ottanta e che gli inoffensi-
vi video disseminati un po' dap-
pertutto possono essere una ver 
sione degli occhi di Big Brother. 

Segnale dei tempi: l'occhio 
onnipresente del potere non ha 
più bisogno di controllare, vigi-
lare nessuno. 

E' sufficiente che il potere sia 
visto da tutti, invertendo la re 
lazione e moltiplicando gli effet 
ti della vigilanza. 

Abbiamo la sensazione di e^ 
sere noi a scegliere cosa desi 
deriamo vedere ma in realtà e 
da più di una generazione che. 
quotidianamente, ci spiano. 

Alex Polari 
Nella foto: una veduta d' 
San Paolo del Brasi le . 
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Arcavacata ha otto anni di vi-
ta ma ne dimostra ottocento: la 
più giovane università italiana 
nata dopo pochi anni dal grande 
mare magno del sessantotto uni-
versitario sembra agli occhi di 
chi va a visitarla oggi come 
un paese di spettri e fantasmi, 
proprio una specie di MaconSo 
alla Marquez dove le generazio-
ni dei pionieri e dei padri fon-
datori sonrf^ andate via chi sa su 
quali altre strade. Le foto che 
Tano D'Amico ha scattato ad 
Arcavacata (pubblicate sul gior-
nale Q 5 aprile) suscitano in chi 
ha vissuto l'esperienza del cam-
pus universitario nei suoi primi 
anni di vita queste sensazioni e 
allo stesso tempo riescono ad 
imporre l'urgenza di una rifles-
sione che coinvolga sia chi è 
stato protagonista come studen-
te che come docente o come as-
sistente, su una università che 
è ancora l'unica con il numero 
chiuso ed a carattere residen-
ziale, definita da piti parti co-
me un esperimento ed allo stes-
so tempo un modello. In efletti 
Arcavacata fu un esperimento 
comunque non univoco ma am-
bivalente, una specie di quello 
che gli americani chiamano test, 
tanto che f ra il polifunzionale 
e le « maisonettes » (residence 
< per studenti e docenti ») si 
sono consumati non poche spe-
rimentazioni. Per Andreatta che 
ne fu uno dei padri putativi a 
livello istituzionale doveva pro-
babilmente essere quello che fu 
e che non fu l'Università di 
Trento, un ponte f ra culture di-
verse, queUe razionali e tecno-
cratiche del Nord ricondotte nei 
nuovi corsi di laurea e nella 
struttura dipartimentale (l'esclu-
sione delle facoltà tipicamente 
meridionali come giurispruden-
za e medicina fu sintomatica) 
con quelle chiuse e tradizionali-

ii primo college all'italiana è in Calabria, 
nelle colline intorno Cosenza. Un'avventura 

awenerist ica in cemento armato in un mondo rurale. 
Ad Arcavata ci sono quattro facoltà: 

lettere, ingegneria, scienze economiche e sociali, 
scienze matematiche e fisiche. Ora si parla 

di istituire anche la facoltà di medicina, 
che finora esisteva a Catanzaro come succursale 

semiufficiale dell'università di Napoli. 
Cosenza vuole la nuova facoltà. Catanzaro 
si oppone. Per non scontentare nessuno, 

i politici locali hanno trovato una soluzione: 
due anni ad Arcavata e quattro a Catanzaro 

sessantotto » e chi invece aveva 
visto il mondo solo attraverso 
il monoscopio della televisione 
o attraverso le discussioni su} 
corso. Da Arcavacata in questi 
otto anni è venuto fuori di tut-
to e tutti hanno cercato di cac-
ciare il proprio coniglio da que-
sto cappello truccato alla biso-
gna fino al punto di sognarsi i 
briganti della Sila travestiti da 
Renato Curcio; ma il fatto fon-
damentale rimane la sconfitta 
di quella scommessa iniziale di 
comunicazione fra mondi e lin-
guaggi diversi inizialmente non 
corrotti da un rapporto anta-
gonista. I docenti del Nord han-
no lasciato ad Arcavacata la lo-
ro crisi della politica e della mi-
litanza trovando facile rinchiu-
dersi in questas pecie di con-
vento intellettuale aspettando 
tempi certi e migliori senza chie-
dersi perché il loro «antiauto-
ritarismo », praticato in una ve-
ra e propria istituzione totale 
del sapere, ha lasciato solo trac-
ce devastanti contribuendo ad 
un inspessimento del grigiore 
culturale oltre che ad una riaf-
fermazione di tutti gli as{^tti 
tradizionali dell'organizzazione 
dello studio. Gli studenti cala-
bresi hanno definitivamente op-
tato per le robuste scelte « nor-
mali » affrontando la vita a pen-
sione completa che si conduce 
ad Arcavacata, come condizione 
di privilegio rispetto agli altri 
universitari itlaiani, anzi è un 
titolo di vanto essere iscritto a 
Cosenza dove si mangia a men-
sa con i docenti, dove ai lumi-
nari ci si rivolge con un fami-
liare tu (chi ha mai visto Fer-
rarrotti nella mensa a Roma 
e gli ha dato del tu come al 
professore Arrighi?). Ad Arca-
vacata, così, la contraddizione 
si è capovolta rispetto al resto 
delle università italiane come 

" University of Arcavacata 

di 

stiche, suscettibili di moderniz-
zazione della regione pili povera 
d'Italia. Per docenti, assistenti, 
contrattisti e borsisti venuti ap-
posta da ogni parte del mondo e 
del Nord questo primo « colle-
ge 3 all'italiana fu visto, inve-
ce. come una occasione per di-
re basta alla asfissia delle al-
tre università, per risalire la 
china di una carriera universi-
taria altrimenti bloccata da Ra-
ronie consolidate ed infine come 
un occasione per sperimentare 
con i giovani calabresi una pra-
tica ed un linguaggio didattico 
antiautoritario che alla fine se 
si è dimostrato aperto e franco 
nella forma è apparso diffidente 
nella sostanza. Se queste furono 
in sintesi le due c emotività » 
salienti nei gestori e negli idea-
tori dell'esperimento Arcavacata 
f ra gli studenti che si iscrisse-
ro a Cosenza c'erano poche e 
semplici emotività: fare l'uni-
versità finalmente in Calabria, 
in pratica senza più le dramma-
tiche fughe a cui costringeva 1' 
esodo nitellettuale, alloggiando 
in una specie di Valtur dove 
c'era il tutto indispensabile doc-
cia. letto e pappa sicura e poi 
imparare a leggere ed a scri-
vere come si fa a Milano, sen-
za chiedersi cosa si riceveva vi-
sto che non era mai piovuto 
tanto vicino a Beva Marina o a 
Zagarise come questa volta. 

Ma c'era anche la consapevo-
ìezza. che essere in una condizio-
ne « di libertà » rispetto ai inso-
gni materiali vitali poteva favo-
rire la nascita di un nuovo rap-

porto eoo lo studio, con la sua 
finalizzazione rispetto a quel so-
ciale che sarebbe venuto dopo 
Arcavacata, consapevolezza ali-
mentata anche dalla apertura di 
mostrata dai « compagni docen-
ti » che si dimostravano oltre-
modo comprensibili alle esigenze 
degli studenti e delle loro real 

tà di provenienza. Insomma si 
intrawedeva la possibilità di 
miscelare due linguaggi diver-
si f ra loro, di cui uno conso-
lidato dalle lotte del sessantot-
to e l'altro muto ed allo stesso 
tempo eloquente come una spe-
cie di carta bianca dove si po-
teva scrivere di tutto vista la 

fondamentale predisposizione ad 
accentare una esperienza rivolu-
zionaria e liberatoria. H falli-
mento di questa «illusione ori-
ginaria » che fu Arcavacata va 
proprio ricercato nella incomuni-
cabilità f ra questi linguaggi, nei 
metri diversi che esistevano f ra 
chi aveva sulle spalle «anni di 

Roma, Napoli, Padova, Bologna: 
si è risolta quella dei bisogni 
materiali rimuovendo quella re-
lativa alle pratiche di integra-
zione culturale a cui sono sotto-
posti gli studenti calabresi, pra-
tiche sperimentate sia da destra 
che da sinistra. La promessa 
iniziale del grande incontro f ra 
mondi diversi è rimasta, così, ir-
realizzata scadendo sempre più 
quel piccolo mondo rurale, scon-
quassato dalle forme a punta che 
gli architetti hanno fatto assu-
mere al cemento, in una corri-
da per politici locali che assu-
me a volte toni deprimenti co-
me testimonia la recente canea 
sollevatasi su scala regionale 
dopo la proposta del rettore so-
cialista Bucci di istituire una 
facoltà di medicina ad Arcava-
cata quando a Cosenza manca 
addirittura un policlinico. Inqua-
drate in questo contesto le foto 
di Tano D'Amico diventano an-
cora pili belle perché sembrano 
delle stampe Alinari fatte tanti 
decenni fa. in un mondo che 
non c 'è piii. che ha consumato 
velocemente la sua vita e dove 
i protagonisti, nel bene e nel 
male, hanno preferito conserva-
re quel tanto di piacevole ricor-
do che può restare della « av-
veniristica > avventura della 
«University of Arcavacata» co-
me l'ha chiamata, scrivendolo 
sullo sportello della propria mac-
china, un veterano di questa uni-
versità nato a Brolo e laurea-
tosi ingegnere a Cosenza. 

V. Barresi 

foto Tano D'Amico: Arcavacata. 
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Gli USA: «se scoppia la guerra tra 
Iran e Irak, non staremo a guardare» 

Afghanistan 
Islamabad, 11 — Alcuni por-

tavoce del « Fronte Nazionale 
di Liberazione dell 'Afghanistan » 
hanno annunciato che una qua-
rantina di dirigenti locali del 
« Parcham », il partito del pre-
sidente Babrak Karmal, sono 
stati uccisi sabato scorso a Kan 
dahar , durante un'incursiraie di 
ribelli musulmani. Secondo le 
stesse fonti i ribelli musulmani 
hanno fa t to irruzione in un loca- ' 
le nel quale erano riuniti i di-
rigenti del « Parcham » ucciden-
done una quarantina. 

Le stesse fonti hanno indica-
to al t re operazioni compiute nei 
giorni scorsi: domenica scorsa 
i ribelli hanno abbattuto due 
elicotteri durante uno scontro 
con truppe sovietiche e Pan-
gham, vicino Kandahar, e pres-
so Dilaram nella stessa provin-
cia, i ribelli hanno distrutto 2 
car r i armat i e ucciso un nume-
ro imprecisato di « soldati fede-
li al regime di Babrak Karmal ». 
Intanto il ministro degli Esteri 
afghano Dost, che sta compien-
do un giro nelle capitali del Me-
dio Oriente, è giuto ieri a Da-
masco. Dost consegnerà un mes-
saggio di Babrak Karmal al 
presidente siriano Assad. 

H presidente Carter non 
è rimasto soddisfatto del-
l'atteggiamento dei suoi 
alleati europei e giappo-
nesi sulla crisi iraniana. 
In sostanza il presidente 
americano li ha rimpro-
verati di volere tutti i 
vantaggi della protezione 
americana senza essere 
disposti a pagarne poi i 
necessari prezzi, in ter-

mini di sacrifici e di so-
lidarietà attiva, nei mo-
menti di difficoltà in cui 
sempre più spesso il gi-
gante americano si trova 
proprio per il suo ruolo 
di garante e difensore de-
gli equilibri mondiali. 

Dell'impegno preso a Lisbona 
dai nove della CEE a f a r e un 
ultimo passo presso il presiden-

te iraniano Banisadr sollecitan-
do l 'immediata liberazione degli 
ostaggi, altrimenti anche l 'Euro 

pa adotterà misure concrete nei 
confronti di Teheran. Carter ha 
colto prevalentemente l 'aspetto 
dilazionatorio, il dato di fa t to 
che i suoi alleati per ora si sot-
traggono abilmente alla richie-
sta di associarsi a l boicottaggio 
e rimandano ogni decisione a 
tempi migliori. 

Dal suo punto di vista. Carter 
non ha tutti i torti; ma, come 

E' un momento difficile per il presidente egiziano Sadat, che ha concluso ieri i suol col-
loqui a Washington col presidente Carter sulla difficile « impasse » che stanno attra-
versando i negoziati di Camp David. Se la pace infine ci sarà, sarà davvero una pa-
se sudata (Foto AP) 

Medio Oriente: 
Sadat torna in Egitto, gli 

israeliani restano in Libano 
n ministro della difesa isra-

ehano Ezer Weizman ha detto 
oggi in un'intervista alla radio 
militare che il contingente di 
t ruppe dello Stato ebraico in-
viato in Libano mercoledì, re-
sterà in questo paese per tutto 
il tempo giudicato necessario 
per prevenire le incursioni dei 
guerriglieri palestinesi contro 
le località abitate lungo il con-
fine israelo-Ubanese. 

Il contingente di truppe isra-
eliane (circa 350 uomini) ha 
occupato una ampia zona del 
Libano meridionale, a pochi 

, jj chilometri di distanza dalla 

Etiopia - Somalia: 
è di nuovo la guerra? 

Addis Abeba, 11 — L'agenzia di stampa etiopica annuncia 
che le forze etiopiche hanno respinto una duplice offensiva somala 
nelle province di Barrar (est) e Baie (sud-est). L'agenzia non 
ha fornito bilanci di questi attacchi, ma ha reso noto che vi 
sono sfati alcuni morti e che l'esercito etiopico avrebbe raccolto 
moKo materiale proveniente dai paesi della NATO, dalla Cina, 
dall'Egitto e da altre « regioni arabe reazionarie ». 

L'agenzia aggiunge che durante gli attacchi, avvenuti il 15 
marzo, il 44esimo battaglione dell'esercito somalo è stato distrutto. 

Si tratta della prima grande offensiva dopo la fine del con-
flitto del Corno d'.Africa conelusosi con la sconfitta somala del 
marzo 1978. Qualche settimana fa il governo somalo aveva pro-
testato airONU a seguito di Incursioni aeree etiopiche al di so-
pra del territorio della Somalia. 

frontiera, dopo l 'attacco di un 
commando suicida di fedayn 
contro il kibbutz « Misgav-Am » 
lunedi scorso. 

Il Dipartimento di Stato a-
mericano, benché abbia a f fe r -
mato di « capire il senso di 
profondo turbamento e preoc-
cupazione » di Israele in se-
guito all'incursione palestinese 
di lunedì scorso, ha espresso 
la sua « preoccupazione » per 
l'ingresso di truppe israeliane 
in Libano, per le ripercussioni 
negative che potrà avere sul 
difficile processo di pace in Me 
dio Oriente. 

Il presidente egiziano Sadat 
dopo le conclusioni dei suoi col-
loqui con il presidente ameri-
cano Carter ha lasciato ieri gli 
Stati Uniti. In una conferenza 
stampa prima della sua par-
tenza ha dichiarato tra l 'altro 
che la questione palestinese 
potrebbe essere risolta in po-
che ore, se il presidente israe-
liano Begin accetterà, duraiite 
la sua visita negli Stati Uniti 
la prossima settimana, le pro-
poste elaborate da Carter e 
Sadat. 

La s tampa egiziana parla di 
un accordo segreto per raggiun-
gere l'autonomia palestinese sti-
lato tra i due presidenti, che 
prevede per il 26 maggio — 
data f issata per il completa-
mento dei colloqui sull'autono-
mia palestinese — una riunione 

t ra i t re capi di stato inte-
ressati. Sadat ha inoltre af-
fermato che, se Begin non si 
dichiara • disponibile alle propo-
ste che gli verranno presen-
tate da Carter, l 'Egitto appog-
gerà le iniziative europee in 
favore dell'autodeterminazione 
del popolo palestinese. Proba-
bilmente si riferiva al progetto 
presentato dalla Gran Breta-
gna, Io scorso marzo, agli al-
tri membri della CEE che pro-
pose airONU una modifica della 
risoluzione 242 sul diritto del 
popolo palestinese all'autode-
terminazione. 

L'incontro del 26 maggio do-
vrebbe essere preparato da una 
riunione f r a i ministri degli 
esteri di Israele, Egitto e Stati 
Uniti, che si svolgerà il 21 
aprile a Washington, sempre se 
Begin non si opporrà agli ac-
cordi elaborati t r a Carter e 
Sadat. 

Intanto, 0 primo ministro 1-
sraeliano Begin ha dichiarato 
alla TV che attende un in-
vito ufficiale a par lare dinnan-
zi al parlamento egiziano; a 
casa propria Begin è sotto at-
tacco del parti to nazionale re-
ligioso che minaccia una crisi 
di governo ed elezioni antici-
pate. 

Sabato infine comincia a Tri-
poli la quarta conferenza al 
vertice del « Fronte della fer-
mezza ». 

da piii parti è stato fa t to osser-
vare, l'Eluropa ed il Giappone, 
assai pili dipendenti dal petror 
lio iraniano di quanto non !o 
siano gli USA, si trovano a do-
ver scegliere f r a due ipotesi 
egualmente disastrose: se non si 
allineano alle sanzioni decise da 
Carter, gli Stati Uriti pctreb-
bero essere costretti ad una pe-
ricolosa escalation nelle misure 
di rappresaglia, fino al blocco 
navale nello stretto di Hormuz 
che taglierebbe i rifornimenti 
petroliferi per l'occidente; se, 
viceversa, anche gli europei e 
i giapponesi decidono per il 
boicottaggio, sarebbe diretta-
mente il governo di Teheran a 
interrompere tali rifornimenti. 
Una vera « alternativa del dia-
volo », insomma. 

Nel suo discorso di ieri. Car-
ter si è anche dilungato a con-
fu ta re le accuse e le critiche 
— piuttosto violente — mosse-
gh dal suo avversario repubbli-
cano nelle elezioni presidenziali. 
Reagan sostiene infatti che sia 
la crisi iraniana che quella af-
ghana sono nate p)er colpa degli 
errori dell 'amministrazione Car-
ter. Reagan in questi giorni va 
in giro per gli Stai Unii affer-
mando anche che le forze arma-
te americane sono del tutto in-
capaci attualmente di difendere 
la nazione in caso di guerra e 
che la situazione adesso è più 
pericolosa di quella che si ebbe 
dopo l 'attacco giapponese a 
Pear l Harbour durante la secon-
da guerra mondiale. Come a di-
re che se invece ci fosse lui 
edia Casa Bianca... 

Anche il consigliere del presi-
dente Carter per la sicurezza 
nazionale Zbignew Brzezinski è 
intervenuto sulla crisi iraniana 
dichiarando che gli Stati Uniti 
adotterebbero « misure adegua-
te » in caso di un conflitto tra 
Iran ed Irak. Brzezinski. non ha 
fornito ulteriori spiegazioni, ma 
la sua dichiarazione non f a che 
confermare l'opinione dei diri-
genti iraniani secondo cui die-
tro gli scontri e gli attacchi 
iracheni al confine occidentale 
iraniano ci sarebbe la mano de-
gli Stati Uniti. 

La tensione f r a I ran ed Irak 
si sta intanto rapidamente allar-
gando agli altri paesi della zona: 
i paesi arabi moderati del Golfo, 
infJftti, dall 'Arabia Saudita agli 
Emirati , hanno colto la palla al 
balzo e, nel dissidio f r a Tehe-
ran e Bagdad, si sono schie-
rat i con quest'ultima. Il redi-
me Baath di Saddam Hussein 
non è mai piaciuto molto agli 
arabi moderati, ma Khomeini fa 
più paura ancora. 

Secondo alcune fonti giappo-
nesi non meglio identificate, una 
violenta esplosione sarebbe av-
venuta nel porto petrolifero del-
l'isola di Kharg. che è il por+o 
principale psr l'esportazione di 
greggio iraniano. Potrebbe es-
sersi t rat tato di un sabotaggio. 

A Teheran si è svolta una 
grandiosa manifestazione, indet-
ta giorni f a da Banisadr: il 
presidente della repubblica ira-
niana. parlando davanti a cen-
tinaia di migliaia di persone ''mi-
lioni. secondo le fonti iraniane), 
ha accusato l 'Europa e il Giap-
pone di non essere capaci di ri-
fc)eilarsi al dominio degli Stati 
Uniti, ed ha rinnovato i suoi 
appelli alla popolazione per un 
maggiore impegno nella pr" 
duzione. 

L'Iran infine ha deciso di boi 
cottare i giochi olimpici di 
Mosca. 
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Francia. Lo stato, a corto di nemici, scatena la «guerra degli ordinatori» 
Come un paese senza terroristi si sforza per accreditare l'idea di una guerra aperta 
contro chi colpisce la società di elaborazione dei dati. Le Figaro tuona: « le azioni con-
tro gli ordinatori sono più gravi dell'uccisione di un poliziotto o di un nnagistrato ». Ma 
i poliziotti, per primi, smentiscono. Nei desideri del governo l'informatica ora deve es-
sere difesa, non temuta, dai cittadini. 

Parigi, 11 — Tolosa, la capi-
tale della Haute-Garonne a più 
di 750 km da Parigi è, in que-
sti giorni, all'onore delle crona-
che dei maggiori giornali fran-
cesi. Laggiù è esplosa la « guer-
ra degli ordinatori », laggiù so-
no puntati gli occhi di chi te-
me l'esportazione del terrorismo 
europeo, laggiù sono stati com-
piuti gran parte degli arresti 
che avrebbero sgominato, negli 
ultimi giorni dei marzo scorso, 
il gruppo anarco-terrorista di 
Action Directe. 

A Parigi la stampa lancia la 
sua « campagna di primavera » 
in sintonia con le direttive go-
vernative, mentre il consiglio 
dei ministri si riunisce per pro-
muovere la creazione di una 
« banca dei dati » in Francia al 
fine di incoraggiare innovazioni 
nel settore della produzione. Va 
detto subito che negli ultimi die-
ci anni l'informazione e la di-
scussione sui sistemi di elabo-
razione elettronica dei dati han-
no fatto, in Francia, notevoli 
passi in avanti; r«informatique» 
riempie da anni le pagine dei 
giornali e l'uso degli ordinato-
ri è diffuso in tutti i settori del-
l'attività economica, sociale, 
bancaria e militare della na-
zione. 

Solo in questa primavera però 
è partita una campagna d'ordi-
ne che cerca appunto di far 
leva, sull'onda dei recenti atti 
di sabotaggio rivendicati da 
gruppi clandestini, sul bisogno 
di rassicurazione e di conferme 

-̂'̂ rii Entrano 
in campo 
anche le FAT 

N'Djamena, 11 — La batta-
glia di N'Djamena sembra a-
ver assunto ieri un nuovo a-
spetto con l'entrata in lizza 
delle Forze Armate del Ciad 
(FAT) del colonnello sudista 
Abdelkader Wadel Kamougue, 
vicepresidente della R^ubbli-
ca. Queste forze hanno attua-
to ieri azioni di molestia con-
tro la retroguardia delle forze 
FAN (Forze Armate del Nord 
de! ministro della difesa His-
sene Habre). Ieri mattina le 
trrniDe sudiste hanno tentato 
persino di attraversare — se-
condo fonti attendibili — il 
ponte di Chagoua. sul fiume 
Chari. dal quale si accede alla 
parte meridionale di N'Djame-
ns ma l'azione non ha avuto 
successo. 

L'intervento deUe FAT co-
stringe Hissene Habre a lot-
tare su due fronti: uno al 
centro di N'Djamena contro le 
truppe del presidente Weddeye; 
l'altro a sud contro le FAT. 

Questo doppio fronte mette-rebbe in difficoltà Hissene Ha-bre le ci'i iri'ppe combattono da due settimane ad N'Djame na dopo aver sostenuto per due settimane scontri nel centro dei Paese contro uomini del Fronte d'Azione Comune (FAC) del ministro degli interni Ma-hamat Abba Said. 

Così Le Figaro uno dei mag-
giori quotidiani francesi, si ab-
bandona a una serie di consi-
derazioni sconsiderate che cul-
minano nell'affermazione secon-, 
do cui «le azioni contro gli or-
dinatori sembrano rientrare nel 
quadro di una volontà di disor-
gamzzare i rapporti economici 
e sociali del paese, molto più 
gravemente dell'uccisione di un 
poliziotto o di un magistrato ». 

Il riferimento all'Italia è evi-
dente ed esplicito; così come è 
sintomatica la denuncia di una 
situazione in cui « l'opinione pub-
blica, disarmata di fronte al pe-
ricolo e male informata, tende 
ad appoggiare il terrorista con-
tro il poliziotto in applicazione 
del principio di Guevara: biso-
gna cominciare col dare cattiva 
coscienza ai borghesi ». E il 
quotidiano conclude: «bisogna 
che la paura cambi campo ». 

Le società che operano nel 
campo dell'informatica, guidate 
ovviamente dalle multinazionali 
Philips, Honeywell e IBM, ten-
dono a minimizzare i pericoli 
del terrorismo e respingono 1' 
idea aella vulnerabilità dei lo-
ro centri. E', nei fatti, ia voce 
della tecnologia che rifiuta di 
essere coinvolta in una contro-
versia politica che le è, in una 
certa misura, estranea. 

La Francia ha ereditato dai 
giorni del maggio un grave pro-
blema di rapporti tra la poiwla-
zione e le forze dell'ordine; più 
volte, nel corso degli anni pas-
sati, i governi hanno cercato di 

colmare questo vuoto facendo le-
va sui compiti istituzionali degli 
« uomini armati » ma i risultati 
sono sempre stati deludenti. 

Tanto più che spesso gli stes-
si poliziotti hanno rifiutato que-
sto ruolo di « duri » che gli 
uomini dell'esecutivo avevano 
tentato di cucire loro addosso, 
loro malgrado. Proprio poche 
settimane fa, prima che partis-
sero gli ordini di arresto contro 
i presunti membri di Action Di-
recte, alcune organizzazioni dei 
poliziotti avevano emesso un co-
municato in cui rifiutavano di 
condurre accertamenti sull'iden-
tità di persone fermate senza 
motivo nell'ambito di operazio-
ni di controllo generalizzate. 

E oggi sono gli stessi poliziot-
ti di Tolosa a dimostrarsi stan-
chi e innervositi di fronte a 
questa campagna che li vorreb-
be protagonisti in prima linea 
nella « guerra degli ordinatori». 
La rivendicazione degli ultimi 
atti di sabotaggio da parte di 
« Action Dii-ecte 27-28 marzo » 
o da parte del C.L.O.D.O. (co-
mitato di distruzione o di sabo-
taggio degli ordinatori) sembra 
— agli occhi degli stessi pwli-
ziotti — « fantasiosa ». 

Né hanno avuto paura di di-
chiararlo all'inviato del quoti-
diano Le Monde, fornendo u^a 
analisi abbastanza dettagliata 
dei comunicati di rivendicazio-
ne con cui gli atti di sabotaggio 
sono stati spiegati. Né è un mi-
stero p>er i francesi che pro-
prio la città di Tolosa, legata 

(anche per la sua vicinanza con 
la frontiera spagnola) al movi-
mento anarchico intemazionale, 
sia la più indicata a scatenare 
la paura della « guerra degli or-
dinatori ». 

Tanto più che, in tutto U mon-
do, le società che gestiscono e 
controllano l'elaborazione elettro-
nica dei dati hanno imparato as-
sai presto a fa r fronte a qual-
siasi atto di sabotaggio predi-
spwnendo un efficace sistema di 
duplicazione dei « depositi ». 
Equesto principio di difesa non 
poteva non essere preso in con-
siderazione anche in una Fran-
cia ritenuta l'isola felice im-
,mune del terrorismo europeo. In 
tutto il mondo infatti i princi-
pali nemici di queste soqiétà 
non sono i « ten-oristi politici » 
quanto le ditte concorrenti. 

E' sintomatico a questo ri-
guardo che, subito dopo il pri-
mo'atto di sabotaggio, il diretto-
re della filiale tolosiana della 
« Philips Informatique » abbia 
dichiarato che l'attacco rientra-
va, a suo parere, nei canoni 
dello spionaggio industriale. 

La paura degli ordinatori co-
me centri capaci di imbastire — 
a comando — una guerra vera e 
propria contro il cittadino-sigla 
deve finire. Al suo posto na-
scerà, stando ai sogni dei go-
vernanti, la paura di chi sabo-
ta gli ordinatori. 

Per i professionisti della Poli-
tica il gioco si fa sempre più 
scoperto. E più pesante. 

M. M. 

Atollo Enewetak, 10 aprile — Il signor Iroij Johannes Peter, vecchio capo della popo-
lazione di Enewetak, ha buoni motivi per sorridere così fel icemente: dopo molti anni, 
infatti, è potuto tornare sulla sua isola dopo che questa è stata accuratamente decon-
taminata. Nell' isola erano stati effettuati dagli Stati Uniti ben 43 esplosioni nucleari 
(Foto AP) 

Una rissa a Brighton (Inghil-terra), in cui erano coinvolte al-jneno 80 persone in una discote-ca, si è conclusa con due feriti gravi, parecchi contusi (fra cui quattro poliziotti) e 36 arrestati. 
Due comitive di soli uomini sono arrivate da Southampton in corriera per festieggiare «! ' addio al celibato » di due di loro. Dopo l'alcool i 2 gruppi comin-ciavano la rissa nella discote-ca, continuata poi nelle vie del-la città. Il locale è stato com-pletamente devastato, sono sta-ti usati coltelli, seggiole e sbar-re di ferro. La polizia è interve-nuta portando via 1 vari feriti e gli arrestati. 

Forse è giunto ad nna svolta decisiva lo sciopero dei mezzi di trasporto a New York dopo 10 giorni. Sembra che le parti abbiano raggiunto qualche ac-, cordo. 
Non esiste però alcun comuni-cato ufficiale. 

Un attentato a Belfast ha uc-ciso un riservista della, polizia britannica. Due uomini in moto-cicletta lo hanno avvicinato e mentre il guidatore rallentava 1' altro ha sparato uccidendo all' istante. E' la terza vittima in una settimana. 

II figlio di Indirà Gandhi è sta-to prosciolto dall'accusa di aver bruciato, insieme all'ex ministro delle informazioni, un film sa-tirico contro il regime della si-gnora Gandhi. L'anno scorso egli era stato condannato a due anni di lavori forzati per lo stes-so reato. Dopo la sua elezione a deputato il proprietàrio del film ha ritirato la denuncia. 

La pros-sima visita del papa in Francia viene considerata dall'associazione « Libre Pen-sée » una provocazione per tut-ti coloro che tengono alla laici-tà dello stato. In un comunicato stampa l'associazione critica an-che il presidente Giscard per essersi « comportato da presi-dente dei cattolici... ». 

L'Opee tornerà ad un sistema di prezzi unificato nella seconda metà deir80. Lo ha dichiarato il segretario generale dall'orga-nizzazione dei paesi esportatori di petrolio, René Ortitz. 

li figlio del campione di scac-chi Viktor Korchnoi è stato in-viato in Siberia per essersi sot-tratto al servizio militare. 
Inoltre sono stati condannati due membri di una organizza-zione religiosa clandestina a 18 mesi di campo di lavoro per aver falsificato i loro documenti. 
Un uomo è stato tratto in ar-resto perché protestava pubbli-camente contro gli abusi della psichiatria in URSS e per le ir-ruzioni fatte dai KGB nelle abi-tazioni di vari dissidenti. 

II 17 prossimo si svolgeranno a Salishury le cerimonie per la proclamazione dell'indipencJanza dello Zimbabwe. Il reverendo Canaan Banana è stato dichia-rato presidente eletto del nuovo stato della ex Rhodesia. 
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Io operaio, 
io comunista, 
io brigatista 

Domenico levine, « uno dei 61 
licenziati Fiat », ha letto questa 
dichiarazione davanti al tribuna-
le di Biella, nel processo in cor-
so. La riportiamo come signifi-
cativa documenteizitHie. 

Sono un operaio comunista 
militante delle BR. Le armi 
trovate nella casa in cui mi a-
vete catturato appartengono al-
la mia organizzazione ed erano 
state affidate in consegna a 
m e . Io sono dunque solo resportr 
sabile per la loro detenzione in 
quanto gli amici che mi hanno 
ospitato ignoravano del tutto 
sia il contenuto dei miei baga-
gli che la mia identità politica. 
Ci sono però alcune cose che 
devo chiarire, ma non a voi, 
ma ai miei compagni, agli ope-
rai, ai proletari e a tutti ì 
militanti rivoluzionari. 

Io. sono uv, licenziato Fiat, uno 
dei 61, questo fatto potrà imba-
razzare chi ha sem,pre strapar-
lato di isolamento politico della 
lotta armata, nella classe ope-
raia, di distanza incolmabile tra 
le organizzazioni comuniste com-
battenti e i movimenti di mas-
sa. Invece eccomi qua, sono un 
operaio comunista e rivoluziona-
rio. Ho sempre lottato in fabbri-
ca con gli operai contro la ri-
strutturazione, i capi e i tenta-
tivi della multinazionale Fiat di 
far pagare a noi proletari il 
prezzo più alto della crisi. E 
nel luglio dello scorso anno, du-
rante il rinnovo del contratto, 
abbiamo dimostrato ad Agnelli 
e alla sua città cosa succede 
quando gli operai sfuggono al 
controllo sindacale e revisioni-
sta. A Torino allora tirava aria 
di rivolta cos i il contratto l'han-
no chiuso in fretta, preoccupa-
ti prima di tutto dì evitare guai 
maggiori. Ma le speranze dei 
berlingueriani e dei loro datori 
di lavoro sono svanite ben pre-
sto nel nulla perché al rientro 
dalle ferie è ripartita la lotta 
interna con cortei, fermate, bloc-
chi. Una lotta tanto più incisi-
va in quanto al di là degli o-
biettivi, degli atti e delle forme 
di lotta violente metteva in lu-
ce con estrema chiarezza il ca-
rattere di potere dello scontro 
in atto. Uno scontro cioè gioca-
to tutto su chi comanda dentro 
la fabbrica: se il padrone attra-
verso la gerarchia dei capi e i 
servi stupidi del Pei, oppure la 
classe operaia con la sua forza 
di massa e le sue avanguardie 
organizzate. 

Questa potente forza operaia 
anche se ancora quasi per nien-
te sviluppata è ciò che ha co-
stretto Agnelli al « blitz » con-
tro i 61, alle denuncie, alle co-
municazioni giudiziarie, gli or-
dini di cattura contro parecchi 
operai. Bisognava dare un se-
gnale di riscossa al pa.dronato 
un, po' di coraggio ai capi e una 
tiratina di orecchie al sindaca-
to. Così si è deciso di attaccare 
quella rete informale di avan-
guardie che ha rappresentato il 
supporto politico e organizzati-
vo per il movimento di lotta 
nei mesi scorsi. 

Ma i licenziamenti e le altre 
misure repressive non ci hanno 
spaventato. Come neppure gli 
sporchi ricatti del Pei e del sin-
dacato. la squallida farsa della 
mozione a favore della lotta de-
mocratica contro il terrorismo. 

Tutto questo però ci ha aperto 
gli occhi sulla ricchezza e allo 
stesso tempo sui limiti della sta-
gione di lotte che abbiamo vis-
suto. Senza programma politico, 
serica strategia rivoluzionaria, 
senza un rapporto organico con 
le organizzazioni comuniste com-
battenti (Occ) la lotta di mas-
sa non può andare al di là di 
brevi successi momentanei. La 
classe operaia non può conqui-
stare il potere politico decisivo 
che oggi dobbiamo affrontare. 
Occorre trasformare la resisten-
za immediata della classe a 
« guerriglia quotidiana contro il 
capitale » in una strategia di 
lungo respiro per la conquista 
del potere e la distruzione dello 
stato imperialista. 

Per questo si pongono all'ordi-
ne del giorno due problemi: da 
un lato è necessario che là clas-
se operaia inizi a costruire gli 
embrioni dell'organizzazione poli-
tico-militare autonoma che do-
vrà unire la lotta per i bisogni 
materiali delle masse all'eserci-
zio dei primi momenti di potere 
proletario. Dall'altro è indispen-
sabile che le Occ assumano la 
direzione di questo processo, a-
deguando la loro linea di com-
battimento all'esigenza di favo-
rire la costruzione del pote-
re rosso, sviluppare l'organizza-
zione delle masse e aumentare 
la crescita dei movimenti di lot-
ta proletari nella direzione del-
l'attacco allo stato. 

Queste considerazioni assieme 
ad altre, alcune anche di ca-
rattere « personale » e non so-
lo « politico » mi hanrw spinto 
a militare nelle Brigate Rosse. 
Ho scelto di impugnare le armi 
contro la borghesia, insieme a 
molti altri compagni operai, per 
liberare la mia classe dal siste-
ma del lavoro salariato e dal 
potere che garantisce l'attuale 
stato di cose. Voglio aggiungere 
per concludere che i terroristi 
non siamo noi se con questo 
termine si iiitende chi esercita 
una violenza priva di discrimi-
nanti politiche, una violenza in-
dirizzata con attenzione contro 
un nemico di classe crudele e 
potente. Terroristi piuttosto so-
no gli sbirri che ammazzano ì 
ragazzini per strada, gli aguz-
zirti che hanno trasformato le 
carceri in campi di annienta-
mento, i giudici che dirigono e 
formalizzano l'annientamento di 
ogni espressione di antagonismo 
proletario. Terroristi sono i 
giornalisti che con la loro lu-
rida aziorie di fiancheggiamento 
e dì manipolazione, sciacalli che 
si gettano sui cadaveri dei com-
pagni per cancellare, oltre alla 
vita, anche ogni identità poli-
tica e personale dei rivoluziona-
ri. 

Terrorista è infine il « Gene-
rale », ma come tutti i terro-
risti alla fine pure lui sarà scon-
fitto. Perché non basta l'effi-
cienza militare riè tantomeno la 
ferocia sanguinaria per scon-
figgere una rivoluzione. La guer-
ra civile si gioca sul terreno 
dei rapporti di forza tra le clas-
si e non con i blitz. Questa è 
una verità che Dalla Chiesa e 
i suoi soldatini di legno non 
riusciranno mai a capire. 

Genova doveva essere forse 
urta rappresaglia esemplare, una 
risposta politica tempestiva al-
la campagna delle Occ contro i 
magistrati. Invece purtroppo ha 
significato soltanto la morte per 
quattro compagni, quattro mor-
ti che pesano tremendamente 
sulle spalle di chi li ha uccisi 
e sollevano dubbi inquietanti per-
fino nelle menti dei nostri ne-
mici più lucidi. Morti che ven-
gono sepolti in silenzio dopo 
averne straziato la memoria. 

rapporti sulla strage che i co-
mandi dell'arma tardano a con-
segnare ai giudici per lasciare 
che le ombre si addensino e la 
situazione decanti. La verità è 
che la borghesia non ha potuto 
gestire politicamente la sua vit-
toria militare, il terrorista Dal-
la Chiesa si è trovato lui si iso-
lato come dicono i compagni, 
rìessuno di nqi ha pianto, altri 
hanno già occupato il loro posto 
nella battaglia! Questa è la mi-
gliore risposta al vostro terro-
rismo. 

Niente rimarrà impunito, sem-
pre avanti per il comunismo, o-
nore ai compagni caduti combat-
tendo a Genova 

Eroina: una 
gran voglia 
di vivere 

Vittore Tesolat, 31 anrtì, dise-
gnatore, trovato morto nella sua 
abitazione col volto in stato di 
avanzata decomposizione, accan-
to al cadavere la solita siringa 
e un cartoccio. Sicuramente 
morto da alcuni giorni, prima 
che gli inquilini mossi dal nau-
seabondo odore sì decìdessero a 
chiamare la polizìa. 

Mauro Longhi, giovane stu-
dente di 21 anni, trovato morto 
l'altro giorno a bordo della sua 
macchina, ferma in via Ugo Pi-
sa, in un quartiere « chiacchie-
rato » del mondo della droga e 
dello spaccio. Entrambi morti 
per eroina, ovvero uccisi da un 
buco di eroina. Entrambi morti 
per il «piacere », più probabil-
mente rivolto al passato di iniet-

tarsi una sostariza in grado di 
offrire loro il piacere di vivere. 

Entrambi, a quanto riferisco-
no le cronache e la loro bio-
grafia, tossicodipendenti, biso-
gnosi cioè di assumere fisica-
mente e psichicamente l'eroina 
ma contemporaneamente deside-
rosi di interrompere l'uso di que-
sta sostanza, fonte sempre meno 
di piacere e sempre più di « sbat-
timertto ». 

E il conto dei morti, in Mila-
no e provincia dall'inizio dell' 
anno, sale così a 14, lasciando 
aperte molte domande. 

Dubbi sul perché di queste 
morti, se dovute cioè all'overdo-
se, al « taglio » o come alcuni 
affermano al desiderio inconscio 
del suicidio che sì fa strada in 
alcuni soggetti. 

Dubbi sull'incapacità di co-
gliere i sottili meccanismi di 
funzioriamento del mercato ne-
ro, che controllato a monte da 
grosse centrali mafiose appare 
privo di un centro nello spaccio 

. al minuto. Dubbi sull'operato 
della polizia che ogni qualvolta 
colpisce con una grossa opera-
zione dei grossi spacciatori con-
temporaneamente condanna a 
morte alcuni tossicomani. 

Dubbi, e lo si intenda come 
un eufemismo, sul carcere, uni-
ca istituzione nella latitanza de-
gli ospedali, delegata a « risol-
vere » con la sola logica repres-
siva, il problema. Ma è fin trop-
po noto come nelle carceri 
stiano nascendo dei raggi desti-
nati esclusivamente ai tossico-
dipendenti che non diminuisco-
no certo per paura di essere ar-
restati, come nelle carceri guar-
die e detenuti si diano da fare 
per introdurre droga; per le 
guardie è facile, non esiste nei 
loro confronti alcun controllo 
(vecchia questione: chi control-
lerà i controllori) mentre per i 
detenuti, come ci dice un medi-
co di San Vittore, può bastare 
un bacio fra marito e moglie. 
E anche là. a San Vittore, dove 
una semplice siringa costa 30 
mila lire succede di morire per 
eroina. 

Ma dubbi infine sul perché si 
diventa tossicodipendenti. Qui 
non è infatti in questione il per-

ché si assumano sostanze in gra-
do di alterare lo stato « norma-
le» della coscienza. Crediamo 
di essere stati fra i primi a 
sollevare U problema del pia-
cere di drogarsi. La vita è in 
fondo continua ricerca di stati 
alterati della coscienza. 

Ma tossicodipendenti non si 
nasce, né lo si diventa da un 
giorno all'altro. E allora perché 
alcuni e rion altri saltano il fos-
so? Perché per alcuni e non per 
altri uno strumento iniziale di 
^piacere» diventa senso e scopo 
di un'intera esistenza'? Quali 
stadi di consapevolezza attraver-
sa la mente durante il percorso 
di progressivo assuefamento fino 
alla scoperta della « scimmia », 

'la crisi di astinertza, in caso di 
mancata assunzione? 

In alcuni casi può nascere dal-
l'ignoranza e non va negato. Ma 
il numero è sicuramente ridotto, 
si può pensare a fattori sogget-
tivi, e senz'altro il percorso' di 
ognuno è determirtante. Ed è so-
lo a partire dalie cause che sog-
gettivamente ciascun tossicoma-
ne riconosce su se stesso che 
si può operare per cambiare 
rotta. Ma senza tentare facili 
sociologismi che inducono poi ri-
mozione (<^il problema è com-
plessivo, cambiamo la società, 
ecc., ecc.,») per certo la real-
tà può essere compresa solo a 
partire dai suoi estremi. E non 
ci vergognamo allora a citare 
Tolstoi, quando anche lui si oc-
cupò di droga e di alcolismo: 
« Se la vita non si conforma al-
la coscienza, la coscienza si pie-
ga alla vita ». 

Piegarsi alla vita, dunque, per 
come oggi è possibile vivere. Ed 
ecco che per alcuni viene allo-
ra la scelta del buco, scelta vi-
vace in principio con tutto il 
gusto del racconto agli amici 
« dello sballo di ieri sera » nel-
la ricerca ludica e angosciante 
insieme dello « star bene ». 

E a questo punto si possono 
ariche chiudere gli occhi e par' 
lare di responsabilità diretta, di 
un momento di « scelta » che al-
cuni compiono e altri no, nel 
dato comune della ricerca del-
lo « star bene ». Nessuno può 
impedire ad un altro di ucci-
dersi. Ci resta solo la bocca 
amara nel riconoscere come al-
l'origine ci sia solo una gran 
voglia dì vivere. 

Claudio Kaufmann 

Mors tua 
vita mea 

« Scusi dove abitava? .» 
« Ma chi? ». 
« Il morto intendo. Sa, sono 

in cerca di casa... e con que-
sta penuria ogni occasione è 
buona e non va lasciata sfug-
gire ». 

Il dialogo non è immagina-
rio. Agli istituti di medicina 
legale e agli obitori di molte 
città, coppie di.-tinte e discre-
te vanno ad informarsi sulle 
condizioni dei defunti e non de-
sistono neanche di fronte alle 
morti più. tragiche e violente. 

E' un commercio nuovo, de-
stinato probabilmente a rapidi 
ed interessanti sviluppi e per 
le pompe funebri si prospetta-
no affari d'oro. A qualcuno 
sarà già venuto in mente dì 
offrire mance e bustarelle al 
necroforo che con maggiore 
tempestività sarà in grado di 
segnalare il cadavere giusto: 
quello del vecchietti, scapolo, 
senza parenti streEi, per riu-
scire ad installarsi nel « bi-
vano esente da lasciti testa-
mentari ». 

Una specie di commercio 
delle anime morte, insomma, 
questa volta per far fronte 
alla richiesta, sempre crescen-
te, di appartamenti in affìtto 
disponibili. 

E' certo un problemaccio e 
cosciente di ciò un affittuario 
di Genova non ha avuto diffi-
coltà a mettere sul "Secato 
XIX" un annuncio economico 
che suonava più o meno così: 
^Do appartamento in affitto i 
chi offrirà un posto di lavoro 
stabile a mio figlio ». 

Ma il caso più triste ed emr 
blematìco è senz'altro quello 
accaduto nei giorni scorsi <t 
Genova. In via Fracchia 1% 
nel covo dei brigatisti uccisi 
dai carabinieri, il giorno in cui 
è stato concesso a fotografi e 
giornalisti dì entrare, un'ele-
gante coppia sui quaranta si é 
è avvicinata con aria indiffe-
rente e dopo qualche esitazio-
ne ha chiesto: « Scusi è qui 
che è successo il fattaccio?.:. 
Senta quanti vanì ha l'apparta-
mento? E' ancora libero? 1 ca-
daveri sono stati portati via, 
non è vero? ». 

Pazienza se qualche sforac-
chiatura qua e là deturpa le 
pareti, pazienza se le macchie 
di sangue imbrattano ancora i" 
intonaco: un po' di stucco, una 
mano di bianco e la casa ri-
toma come nuova — si saranno^ 
detti. Ecco un buon esempio di 
come il cittadino perbene 
convivere con il terrorismo. Co-
vi scovati tornano ad essere 
con molta disinvoltura appetì-
bili appartamenti, e non im-
porta se c'è stato qualche ca-
davere di mezzo. Un brigatista 
è un mostro e nessuno lo vor-
rebbe come insospettato vicino, 
ma da morto è un ex inquilino 
ideale. 

Saranno incentivate in que-
sto modo le segnalazioni alla 
Digos di movimenti sospetti 
nell'isolato ed elegante trivani 
dell'inquilino del terzo piano? 

Luisa G n a r n e r i 
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